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Continuazione del capitolo XII 


Se il signor Chesnardel vi rilornasse nel 
venturo inverno , invece di comprare un bi- 
glietto e dei guanti . prenderà meglio otto 
mezze lazze al Café“-Concert per poter cono- 
scere almeno tulli i primi premii dol Conser- 
vatorio, e non va certamente ai ballo dell’O- 
pera. 

La corte del palazzo del duca di Rìvas, 
brillantemente illuminata faceva vedere ai cu- 
riosi alTollati nella strada del sobborgo Santo 
Onoratola grande scalinata che sembrava una 
collinetta di fiori. Nei mezzo di quel viale 
montante eravi un largo spazio ricoperto d 
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tappeto che menava al vestibolo. Questo ti 
dava ridea del peristilio di un palazzo' di fa< 
le, con mille ghirlande risplendenti d’ innu- 
merevoli getti di luce. Per godere di sì bello 
spettacolo, i curiosi non si curavano di stare 
coi piedi nella neve disciolta e sotto una fred- 
da e minuta pioggia. 

Come dicemmo non ha guari che tutto fi- 
nisce 0 annoia, facciamo una eccezione a favo- 
re del babbeo che si riprodurrà sino alla fine 
del mondo. 

In quella grande scalinata v’ eran pure dei 
fiori, che esiliati dal clima natio, e non ostan- 
te la fittizia temperatura delle nostre stufe a- 
vrcbbero voluto il raggiante sole dei tropici. 
Pure r aria era imbalsamata dai loro tiepidi 
profumi. 

Da lontano udivasì diggià il preludio del 
Tolbecque e dell’ orchestra nei saloni. 

Questo soffio del piacere che agita tanto 
volultuosamenle i cuori di dìciotlo anni; quel- 
la cara smania per la danza (sareste al certo 
senza memòria e vecchio abbastanza sé vor- 
reste criticare questa parola ! ) circolava dap- 
pertullo in quelle dorale pareti. Il palazzo 
sembrava vivere ed in festa nei suoi freschi 
marmi, nei tersi cristalli c nei pesanti ed au- 
rati drappi. 
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Le dame non ancora erano giunte; manca* 
'.va perciò e movimento e sorriso. Nel fondo 
4ella coppa abbenchè vuota , diggià celavasi 
la ebbrezza. 

Rimile ad un nappo bollo e nuovo , senza 
che i suoi cesellati Wdi sieno stati affatto ap* 
pannati da alcun labbro; la festa è egualraen* 
te bella quando aspetta la prima gioia. 

Quel eh* è triste è quando la coppa ancora 
umida si vede rovesciata ; com’ è rattristante 
del pari quando la sala è otfuscata e gelida , 

< nella quale il mattino che segue non vi trova 
che viziati profumi sotto gii spenti doppieri : 
corpo senz’ anima, ove altro non resta che di- 
sordine intorno alla muta orchestra. 

Erano le undici ore; il maestro di casa al- 
la testa dei suoi subalterni, girava un ultimo 
sguardo di soddisfazione nei saloni. 

11 servizio era stato distribuito, e ciascuno 
attendeva esattamente, scrupolosamente al 
proprio dovere. 

La toletta della signora duchessa di Rivas 
era allora terminata. Donna dai venti ai ven- 
tidue anni, in tutto lo splendore della sna im- 
mensa bellezza. Grande della persona, e svel- 
ta nello stesso tempo, avea una grazia incom- 
parabile. 1 suoi lineamenti graziosi e ardita- 
mente pronunziali, esprimevano il grande suo 
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carattere , e facevano spiccare il suo pallore 
sotto il riflesso di due occhi grandi e neri co- 
me il lustrino; dolci nella calma, e fieri quan- 
do la passione infiammava le loro pupille. Due 
occhi, di cui io sguardo sapeva tanto bene as- 
sociarsi air incantevole sorriso della sua boc- 
ca, che tante volte imperiosamente ne incre- 
spava le labbra; due occhi di creola spagnuo- 
la ardenti e languidi a vicenda sotto la nera e 
lunga ombra delle sue belle ciglia, sia che una 
letizia istantanea li facea scintillare, sia che 
una distrazione li facesse vagamente errare ;de- 
gli occhi che involontariamente facevano so- 
gnare quelle eroine del dramma castigliano .te- 
nere ed altere, circondate da uomini prostratil 

La duchessa di Rivas avea i capelli corti 
ed era pettinata alla Ninon. Questo però, bi- 
sogna pur dirlo, non armonizzava con le so- 
vrabbondanti bellezze che splendevano in tut- 
ta la sua persona. 

Era quella una capellatura d’un nero bril- 
lante, tanto folta e forte, che v’era da stupire 
perchè quella inanellata chioma arrivasse ap- 
pena tra il collo e le spalle e non ondeggiasse 
in lunghe trecce. Egli era perciò una frode 
- che facevasi all’occhio di chi la vedeva, come 
a un bell’uccello cui si moiican le ali. L’aver 
dunque tagliata quella capellatura meravigtio- 
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sa, non nn capriccio ma una profanazione po- 
lca dirsi. 

La duchessa era una donna alla moda. Ta- 
lune brutte viscontesse per imitarla , avean 
diggià fatta troncare una meschina coda natu- 
rale che serviva di sostegno ad una fìnta 
treccia. 

11 sobborgo S. Germano godeva della vi- 
sta della duchessa di Rivas, quello di Santo 
Onorato avrebbe voluto attirarla a sè , la 
Chaussèe d’ Àntin fregiava del di lei nomo il 
programma, un tantino anche ampolloso delle 
sue feste. Anche il Marais desiderava la du- 
chessa. 

Coloro che la conoscevano , la dicevano di 
uno spirito piacevolissimo ; gl* infelici poi sa- 
pevano quant’ ella era buona. 

Il duca di Rivas era ancora giovine e pos- 
sedeva una principesca fortuna. La maldicen- 
za non avea mai oltrepassata la soglia di quel 
palazzo. 

Appena potè egli osservare ( gente di tal 
fatta marcano tutto ], che la duchessa sua mo- 
glie, tanto brillante , felice ed invidiata avea 
qualche traccia di malinconia sul suo bel 
volto. 

Donde proveniva quella tristezza ? 11 dì in- 
nanzi ancora la si videegualmente triste, maal- 
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cuno avrebbe ardito di un sospetto ingiarioso, 
alcuno nemmeno madama Dalmas e madami- 
gella Susanna, cameriste della duchessa. Ma 
in quel giorno di festa precisamente, un fatto 
singolare erasi presentato, ed avea colmato 
di gioia le due cameriste. Esse osscrvavansi 
a vicenda da quel momento, e la gelosia , che 
non è difiGcile a nascere tra le donne , aumen- 
tavasi tra loro. Chi delle due dovea essere la 
confidente ! Madama Dalmas camerista distin- 
ta, 0 madamigella Susanna che la era di se- 
cond’ ordine ? 

Da princìpio nè l’ una nè fallra voleva par- 
teggiare con la rivale. 

Una duchessa, snl conto della quale non è 
corsa alcuna voce, dia pure dei magnifici re- 
gali alle sue donne di servizio, queste non vi 
troveranno mai il loro vero posto ; sia questo 
eccellente , per loro è necessario che la du- 
chessa nasconda un qualche segreto. In tal 
caso il salario ordinario diventa l'accessorio del- 
le rnisteriose largizioni. Là camerista allora 
passa alio stato di confidente, e così ammassa 
con sorprendente rapidità dei mezzi onde po- 
ter aspirare alla mano del cassiere della fami- 
glia, il quale poi dopo sposata le farà spesso 
if dolce regalo di non poche busse. 

Dapoìchè madama Dalmas e madamigèlla 


* 






Digiiized by Google 



I PDGNiU d' oro 11 

Susanna non volevano far alleanza, doveva es- 
servi perciò un segreto ? 

Ecco quel che sapevano queste due donne. 

La duchessa di Rivas avea seco condotta 
d* America una sua compagna d’ infanzia per 
nome Isabella, la quale erasi poi maritata in 
Francia con un impiegato dell’ Ambasciata. 
Isabella era una donna di mondo, e dappertut- 
to bene accolta attesa la di lei intimità con la 
duchessa. Il mattino di quel giorno Isabella 
era venuta due volte a vederla. Le due came- 
riste aveano poco inteso della conversazione 
delle due amiche. 

Isabella avea passato la notte al pusigno in 
casa della marchesa di Boistradan, e perciò i 
■«nomi del visconte Errico di Villiers, di Gior- 
gio Lesile, del conte Alberto di Rosen non e« 
rano sfuggiti al suo orecchio. 

Un solo di questi nomi era familiare per la 
Dalmas e la Susanna: Errico di Vitliers avea 
frequentato il palazzo di Rivas, ed anche, pel 
giudizio delle due cameriste , avea tentato 
qualche assalto ali* inattoccabile cuore della 
duchessa. Costui era, è vero, un bel cavalie- 
re, ma esse ne avevano veduti andare umilia- 
ti tinti altri. 

Era di buon mattino quando isabella si ri- 
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tirò; la duchessa non eresi ancora levata da 
letto. 

La Balmas e la Susanna trovarono la lóro 
padrona in agitazione e preoccupata; Susanna 
credette pure di scorgere le tracce di recenti 
lagrime. 

Isabella ritornò due volte nella giornata. « 
La duchessa sembrava non curarsi afTatto 
che in casa sua dovea esservi una gran festa 
la sera di quel giorno. Perchè ella non naan- 
j)er niente all' asciolvere , il duca le chie- 
se se sentivasi indisposta. 

Lo due cameriste pensavano che qualche 
cosa si passasse, imperocché f agitazione » e 
la distrazione ne sono un indizio... conveniva 
loro di 'attendere. La febbre della curiosità^ 
già le prendeva, e ciascuna andava congettu- 
rando alcun che di positivo ; moslravansi per- 
ciò sempre pronte e zelanti verso' la loro pa- 
drona onde aver la preferenza sulla rivale. ^ 

11 visconte Errico di Villiers avea un gra- 
zioso piccolo groom eh' era il maggiore dei 
sei figli di una povera ricamatrice , cui l’ ec- 
cesso del lavoro 1* avea fatta diventar cieca. 
Questa famiglia infelice ridotta agli estremi 
della miseria, ricevette un giorno la visita d| 
un angelo consolatore. La duchessa salì i se- 
te piani per giungere alla soffitta ove la po- 
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vera- Lemier « . i suoi figliuoK soffrivano il 
freddo e la fame. Da quel giorno tulio ca'm* 
biò d’ aspetto ; il pane non mancava più alla 
disgraziata famig4ia ; le giovinette ebWo la-' 
Toro ; i fanciulli si mandavano a scuola. Il 
sig. visconte di Villiers volendosi associare 
a quella filantropica donna, chiese il più gran- 
3 de dei figli delia Lcmier e promise assicu* 
Fargli un avvenire. Questo ragazzo, che avea 
nome Giovanni , amava la duchessa di hms 
come una madre. 

Giovanni andò dalla sua benefàttrice verso 
le due ore pomeridiane. Susanna e la Dal mas 
volevano rimandarlo, ma egli disse: lo sono 
aspettato.' « ' . • i 

Si' prevenne la duchessa, la quale ordinò di 
farlo e itrare ogni qualvolta si presentasse. ' 

Nuovo stupore per le cameriste.' 

« Alla buon' ora! disse la Dalmas. 

« Il groom del signor visconte ha libera 
eat{;ata! aggiunse la Susanna. 

Dopo quatte minuto di silenzio, impiegati 
a ’rimproverarsV d’aver parlalo^ Susanna ripi- 
glio. ' • 

< « Veramente poi.cosUlljè il protetto della 
signora. > 

^ * - * 
Voi. in. - i, 2) •. 

• i 

i * 
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“Ciò è chiaro come il giorno 1 riprese la 
Dal mas. 

Giovanni, il piccolo groom, restò un buon 
quarto d'ora con la duchessa, la quale vietò 
r entrata a chicchessia. 

Alle sei ore della sera egli ritornò; Susan- 
na che entrò nella stanza della duchessa, co- 
ni’ egli ne usciva , si accorse che la penna ^ 
sullo scrittoio della sua padrona era ancora 
umida d* inchiostro : certamente avea scritto, 
Giovanni venne nuovamente alle dieci, e fu 
scritiO’un' altra volta ancora. 

Le due cameriste erano impazienti comuni- 
carsi reciprocamente le loro impressioni, ma 
non i osavano. Ciascuna di esse rifletteva; 

« Questo signor visconte ha fatto un colpo 
da maestro Col prendere ai suo servizio il 
piccolo Giovanni. » 

Nel mentre che la duchessa completava la 
sua toletta, il piccolo groom venne per la quar- 
ta volta. Furono mandate via la Dalmas ,er4a 
Susanna, le quali si dissero internamente. 

t Bisogna convenire che l’affare va per le 
poste. » 

La duchessa 1ii|^ non un gusto ma una 
smania di corrispondere. 

Le due cameriste avrebbero pagato qualun- 
que cosa per mettere Torecchio sd buco della 
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loppa, ma rimanevano indispetlile, inquiete 
runa e l’altra ed in silenzio. 

Senza quel geloso antagonismo che sempre 
regna fra i domestici, la posizione del padro 
ne sarebbe sempre imbarazzata. 

« Hai consegnala la lettera?domandò la du- 
chessa al piccolo groom. 

— Si, signora. rispose. 

— E che vi è di nuovo in casa del tuo pa- 
drone ? 

— Nulla... non ho appreso altro che una 
sola cosa: il cameriere ha ricevuto ordine di 
introdurre il signor Giorgio Leslie a mezza 
noi te. 

— Cos’ ha fallo il visconte in quel tempo , 
dalla partenza del generale all’ arrivo del sig. 
Leslie ? 

— Si è divertilo a tirare al bersaglio nel 
giardino, delle volle con la pistola, altre con 
la carabina; poscia ha dormilo. 

— Hai tu veduto mai quel tale Benedetto ^ 
in casa del visconte? 

— Giammai. 

— Giovanni, mio buon ragazzo, disse la 
duchessa, io li ringrazio. In oggi mi hai t oni- 
pensata mollo di più di quel che mi avrei a- 
speltato anche dalia tua buona madre. 

— La cara mia madre mi dice sempre, ri- 
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s^ose il piccolo ^ruom, c1i*ì il mio sangue, la 
mia vita appartengono alla signora duchessa.* 

£ravi sulla sua ingenua ed ÌDleliigente fì* 
sonomia una specie di tristezza. 

« Tu forse credi, ripigliò a dire la duches- 
sa temendo d* indovinare il pensiero di lui. 
eh* io ti abbia fallo commettere una cattiva 
azione, n’ è vero ? 

— Oh ! sciama il fanciullo, noi tutti della 
mia famiglia sappiamo che la signora duches- 
sa è la più virtuosa tra le donne ! » 

Egli si arrestò, ed abbassando gli occhi 
.disse: 

— Ma pure... 

— Prosegui... 

Il povero ragazzo era addivenuto tutto 
rosso nel viso. La duchessa gli disse: 

« Parla, Giovanni, lo voglio I 

Ed anche a lei era salito un lantin di rosso 
sulle guance , e il suo sguardo si fece più 
dolce. . 

« É una grazia eh' io debbo chiedere alla 
signora duchessa, balbettò il piccolo groom. 
S* ella sapesse qualche altra piazza per me... 

— Perchè ciò, Giovanni ? non sci forse con« 
tento del visconte ? 

— Oh ! sì. mia signora 1.^. egli è tanto 
buono con me ! .. 
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— Allora... 

— È vero... Io oggi ho mancalo al mio do- 
vero a suo rigoardo, signora !... sento di non 
poter più restare in quella casa. » 

La duchessa di Rivas gii stese la mano, se 
Io fece avvicinare, ed a bassa voce gii disse: 
c Giovanni, è stato per evitare una grande 
sventura tu sortirai dalla casa del viscon- 

te... tu hai un cuore nobile.. ..Ti metterò io 
collegio... da oggi innanzi sarai mio figlio » 
£ delle lagrime vennero agii occhi del ra^ 
gazzo, il quale sembrava piuttosto rassegnato 
che lieto. Nello stesso modo che si aumenta- 
va il mezzo della ricompensa, ingrandivasi 
quel vago rimorso che gli opprimeva il cuore. 

c( Va, riprese la duchessa, li tuo padrone 
uscirà a mezza notte. È necersario che tu lo 
accompagni... Ricordati che se hai a dirmi 
qualche cosa in questa notte , tu devi farmi 
subito avvertire, fossi pure io circondala da 
principi !... Se tu avessi qualche anno di 
^ìi, Giovanni, ti avrei confìdato il segreto. » 
Quando la duchessa restò sola, stelle lun* 
gamente immobile col capo ira le mani. 

£ir era pallidissima; il sno sguardo bril< 
lava appena sotto le sue palpebre. 

lo ho ragione! diss’eiia alzando la sua 
^lla testa ; senio io me d’ aver ragione ! Il 
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^ buon Dio Bon punisce quegli amori che mille 
chiedono sulla terra.,. Morrei piuUosto che 
sviare dal retto sentiero per lui., ma se si ten- 
tasse di ammazzarlo, ucciderò anch^ io. 

Lo specchio ch’erale di contro le mostrò la 
sua immagine. Ella vi si fissò e ripetè.. 

« Ho ragione ! 

. Ebbene , signor Giovanni , gli diceva la 
,Dalmas nel mentre che gl’impediva il passo, 
eccovi già un uomol. ..Siete incaricalo di con- 
fidenti missioni. 

— Vi vuol della discrezione, sapete,- signor 
Giovanni , aggiunse madamigella Susanna 
carezzandogli il mento. 

Il piccolo groom salutò cortesemente e an- 
dò via. 

« À quella età I disse madama Dalmas 
alzando gli occhi al cielo. 

La Susanna riprese. 

c Ed è la signora duchessa che ha colloca- 
to questo bel cherubinoeoi signor di Villiers.. . 
Voi, madama , che avete letti tanti romanzi, 
non Ve n’ è uno, mi pare; che ha per titolo... 

— La Contessa Ortensia, o le conseguen- 
ze' di una buona azione^.,. Voi siete una 
cattiva lingua, mia cara l» ' 

Il campanello della duchessa risuono in 
quel momento, ed entrambe le cameriste si 
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precipitarono per rispondere a quella chiamala. 

Trovarono la padrona calma e sorridente. 

» I miei capelli 1 diss’ella. 

Con tal comando pareva che la duchessa a- 
vesse avuta quella lunga capellatura che noi 
non ha guari tanto le avremmo desideralo di 
avere. Invece, ciò eh’ ella chiamava i miei 
capelli, era una specie di mantellina formala 
'da 'toltili trecce di capelli, lavorala come rete, 
ed avente ad ogni 'maglia un bottone di dia- 
mante. 

Ben poche donne al mondo avrebbero potu- 
to fornire il bisognevole per lavorare quell’opn- 
lento tessuto, di cui il disegno nero e lucido 
risaltava sopra un fondo di raso porpora. Era 
bello davvefo e splendido molto , ma non ab- 
bastanza per la duchessa di Rivas. 

Qualcuno pretendeva conoscere la storia di 
quella maravigliosa mantellina, e si diceva pu- 
re che la duchessa , quand' era giovinetta, a- 
vrebbe potuto supplirvi coi suoi propri capelli 
■ snodati. 

Ella avea fatto un volo. Il ferro troncò una 
notte quella chioma, vero capo d’ opera della 
natura, e feee cadere quel fascio d 'inanellati 
. e nerissimi crfpelli. 

L’ alfelluoso duca di Rivas volle farne un 
reale ricordo alla sua sposa. Ecco ciò che fa- 


Digitized by Google 


.20 I ptii^AU o»o 

ceva dire ai poeti che la duchessa andava av^ 
volta in nn raggio di soie. 

Ma quale fu il volo ?... 

. La signoi*a di Hivas era già pronta, e die^^ 
de ortiine che ne fosse avvertito il duca. 

Quelle istorietlc narrate il xiì innanzi al 
palazzo Boistrudam, facevano in quella notte 
r oggetto di tutti i discorsi air.Ambasciala 
dei Brasile. La marchésa era lieta dì sentir 
ripetere dei nomi che le appartenevano un po- 
co, perchè' usciti dal suo gabinetloiil francese 
Eduardo, il conte Alberto di Rosen , Towah 
il Panie, Benedetto .soprannominato Moihcan 
ririamlese che vendeva dei biftecks di leone, 
i Gold< n-Daggers, i Vecinos, e quella roman* 
zescà Donna Carmel, la figlia dell' A Icade, la 
bellezza della quale pareva che rischiarasse 
tulle le sue rimembranze. 

Siena lacilnrna e pensosa sfavasene d* ac> 
canto a sua madre. 

« E notale pure; dicevaja marchesa a quei 
che le venivano dappresso, come alia vera sor- 
gente delle notizie, onde avere dei più precisi 
ragguagli; e notale pure che sapremo il nome 
di quel miserabile francese... è una delle no- 
stre conoscenze , sapete !.... l’ è cosa da far 
orrore in pensando di avergli potuto, e chi sa 
quante volte, stringere la manol... Errico 
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.ini ha formalmente promesso di nominarnielo. . 

« Vi è anche qualche altra cosa, soggiunse 
assumendo un contegno del tutto misterioso : 
A\ conte Alberto di Rosen è a Parigi».... Un 
certo presentimento mi dice che noi il vedre- 
mo... Erosi dovrà essere, perchè abbiamo 
due persone che ce lo presenteranno: il gene- 
<rale 0’ Brien e Giorgio Lesile. 

' Coloro che ignoravano il fatto, ne chiedeva- 
.00 il racconto. Molli poi dubitavano delia real> 

- là di quelle fantastiche avventure; ma pur vi 
era una circostanza che fermava T attenzione 
4i tutti: r annunzio della partenza di Rosen da 
Baltimora per venire a Parigr onde poter in- 
. centrare il suo nemico. 

Un duello americano nel dipartimento del- 
la Senna 1 Ujio di quei selvaggi combattimen- 
ti, di cui il solo racconto ci comprende di 
. stupore , aver luogo nel^ bosco di Boulogne o 
nella pianura di S. Dionigi ! Tutto ciò sem- 
brava strano e quasi impossibile; pure era per 
.accadere. *' 

s Come far . per vederlo ? 

Se Rosen e il suo avversario avessero preso 

.il permesso dal prefetto della polizia e apposti 

'gli avoisi^ certamente che tutto Parigi sareb 

ibe corso a quei nuovo spettacolo dì un dueir 

/alla carahiua, piuttosto che alio steeple-chas^ 

0 
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della Croce di Berny ! Noi garenliremmo tre 
mila equipaggi, del quali mille e cinqut'con- 
to iiaccheri,, a chiunque volesse azzardare 
questa onorevole' speculazione. 

Dapertulto si cercava il visconte Errico di' 
Villiers, il quale era diventato un Uon a cau- 
sa della sua conoscenza particolare deiralTare. 
Più di lui si voleva pure quel Giorgio Lesile, 
personaggio alquanto misterioso , che aveva 
eccitato da sè stesso una particolare curiosità. 

La nobile parte del tutto Parigi che in- 
gombrava i saloni deir Ambasciata, prendeva 
maggior interesse in quelle intrigale avven- 
ture. La politica e la Borsa^erano dimenticate 
per un giorno. 

lo qualunque riunione , e voi lettore if sa- 
pete, vi è sempre in ciascun gruppo di perso- 
ne il particolare argomento *, questo poi varia 
secondo V elemento che lo compone , ed ò il 
pensiero stesso dei componenti. Una brigala 
-di viaggiatori di commercio parla di Articoli, 
Pfovviggioni] un capannello di commedianti : 
di un «uovo Dramma, Scrittura) in una ta- 
vola d’ albergo di militari: promozioni, per^ 
mute; una banda di studenti: pipe , Ninetta, 
Chiara; una compagnia d'uomini serii : cam- 
biali, credito, realizzare; un gruppo di belle 
giovinette: mode, convenienze, il contino; un 
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arenpa;;o di accadpoiici • nuova seoperln, si^ 
sterna scientifico; un jwslo di guardia pattu- 
glia, ronda, mia moglie... 

Kppare in quella festa, abbenchè la riunio- 
ne fosse di elementi eterogenei fra loro, l’ ar- 
gomento era lo stesso per lutti: 

« Pugnali d’ oro 1 pugnali d' oro ! 

Fuvvi un gran silenzio, quando il visconte 
Errico di Villiers nel suo costume di Golden 
Dagger , portante sospeso i! famoso pugnale 
d' oro, fece la sua entrata con Giorgio Lesìie 
da Vecino di San Felipe de Sonora. 

"■ Il visconte condusse Giorgio presso la du- 
chessa di Rivas che stavasene al secondo sa- 
lone e senza la maschera in viso. 

Ognuno potè osservare che la duchessa , 
pallida come una bella statua di marmo ac- 
colse lo straniero con una semplice inclinazio- 
ne della testa e senza proferir parola, Giorgio 
impallidì anch’ egli alta sua volta e poscia un 
vivo incarnato gli salì alle guance. Diede la 
mano al visconte e gli disse: 

« Fra poco ci vedremo. » 

Il visconte rimase solo con un personaggio 
di bizzarro aspetto, il quale come un cane lo 
seguiva daperlulto, e che malgrado la masche- 
ra pareva temesse gli altrui sguardi. 
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11 valse. 

i 

\ ' 

La danza era nel suo maggior brio. La 
quantità delle persone era tale e tanto bizzar- 
ramente confusa, che ciascuno conservava ap- 
pena tanto spazio quanto per muoversi. La 
scelta dei costumi era incantevole. Qua e là 
una donna, sotto pretesto di respirar meglio , 
toglievasi la maschera e mostrava un bel vi- 
setto. Al contrario poi di talune brutte viscon- 
tesse che non avean mai bisogno di prendere 
aria. 

Le venditrici d’aranci hanno nelle loro ce- 
ste qualche arancio' scorteccialo per metà, on- - 
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rie far vedere la borila del fi ullo:da ciò si dò- 
trebbe dedurre che tutti sieno egualmente " 
buoni. I compratori illusi da tanta beila 
apparenza di quei frutti destinali a mostra, 
credono che anche quelli cui la corteccia non 
è stata rimossa debbano aver tulli la stessa 
buona qualità. Ne scelgono, ne osservano il 
peso, ne comprano... Fu uno di questi com- 
pratori che mi consigliava a non sceglier mài 
un’ amante sotto la maschera. 

In queir atmosfera tiepida ed imbalsamata, 
la luce scendeva a torrenti dall’alto dei saloni, 
arrivava sulle dorate modonature e rimbalzan- 
do sopra i belli e tersi cristalli, proieitavasi a 
fasci da tutte le parli. Quella luce produceva 
un movimento continuato di i;aggi cangianti; 
avreste dello esser quello un mare di velluti, 
di gemme e di fiori , agitato da non so qual 
misterioso soffio. 

Nei due primi saloni si danzava ; ne- 
gli altri grande ed allegro dire e scherzare ; 
da per tutto si re.spirava il piacere e la gioia. 
Era una festa, per bacco! una bella e splen- 
dida festa. ^ 

E quando mai tutto Parigi si è mostrato 
poco galante e cortese per non correre a Ilo 
invito jùì urta duchessa bella, di spirito e ric- 
ca milionaria ? 
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Il tutto Parigi qualche volta. è crudele un 
poco coi pervenuti ci si conceda questa voce 
di gallica origine ) Se s’ incominciasse a vo- 
ciferare quel « si dice » allora tutto Parigi 
fa mostra di contegno. 

Altre volte poi, 'per non essere accusato di 
sostenutezza, cade nell’ opposto eccesso. 

Tutto Parigi abborrisce e sdegna i perve- 
nuti. Ma tut^ Parigi accetta ì’ invito del ba- 
rone Paolo librchè ha mollo spirito , quello del 
baroim^ietro perchè è uno stupido , quel- 
lo del^nle Giovanni pel suo fasto , quello di 
Me^endoiff perchè ebreo, quello di Maraundel 
perchè cristiano , quello di Abd-el- Godard 
pen hè mussulmano. ‘ 

Se lutto Pnri^i non va dal carnefice . V è 
perc^ questo funzionario ama la solitudine. 

Nei saloni della duchessa di Kivas eranvi 
tanti alti personaggi , tanta vecchia nobiltà e 
tanta gloria acquistata, che qnel povero tutto 
Parigi sentivasi di essere un fantoccio 1 
Si ballava il primo valse. Giorgio avendo 
reclamato il suo dritto alla bella Eletta , val- 
savano insieme. ♦ 

11 visconte Errico di Villiers, ritenuto au- 
torevolmente dalla marchesa avea occupalo 
il posto vuoto di Eletìa , .e subiva un interro- 
gatorio. . X*- J 
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■« Questa volta vi tengo prigiomero, cugi- 
no, diceva la marjDhesa ; voi mi direte final- 
mente il nome di quel francese, di Eduardo.*. 

\ — Mi sono irripegnalo cara cugina, rispose ' ' 

Errico , e terrò la prdmessa. 

La marchesa avanzò la sua sedia e gli si 
fece più dappresso. 

« Ma ripigliò a dire il visconte , vi sono 
delle convenienze.. .dei doveri, cucina mia... 
Son pure l’ amico del duca di Rivas. 

— 11 duca di Rivas 1 ripetè la marchesa ; 
comeV entra qui il nome del duca ? 

► — Voi lo comprendete bene... uno schn-*. 

dalo nel più bello di una festa. 

— Cugino , sciamò la marchesa , cui la 
curiosità la teneva in uno stato febbrile , vi 
protesto di non comprendervi niente affatto... 
Come mai mi parlate di scandalo. 

Errico si avvicinò all’ orecchio della mar- 
chesa, e lenisse. 

« Egli è quii ' 

—il francese !.. rispose, facendo un salto 
sulla sua sedia. 

— Dunque!., vi persuadete che ciò è molto 
gravel 

— Ma vi giuro di. esser discrolu t 

— Permettetemi soltanto una domanda , 
mia cara cugina^,.. Se voi foste la duchessa^ 
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di Rivas , e che ii caso avesse' condotto nei 
vostri saloni un simile personaggio ? 

— Comprendo bene I . . ma quand’ io vi 
prometto il suo assoluto silenzio , -- 

Errico scosse la testa , e col agosto e col 
contegno volle assumere un aria solenne. 

«Non insistete di vantaggio , buona 
cugina, disse; avrò, il dispiacere di ricusarmi. 
Non vaglio esser complice , anche* indiretta- 
mente di ciò che qui'sarà per accadareì 
•^Accadrà dunque qualche cosa ? 

—Ne ho detto di troppo , mormorò il vi- 
sconte. 

— Erricol Errico! in nome del :CÌelo par?, 
late! disse la supplichevole la marchesa,-^ 
prevengo che in qualunque modo io penelro- 
rò qupsto mistero , anche vostro malgrado... 
Ó’Brien verrà fra poco i*. . 

— Se il generale vuole svelarlo ^'.jfeplicó 
‘ il visconte , lo faccia pu%^, io ialmeho non 
avrò di che rimproverarmii 
Un pò di rosso gli montò sul volto, ma pu- 
re serbava un calmo sorriso. 

, In quel mentre V incognito eh’ era' entrato 
insieme con lui e Giorgio Lesile, gli si avvi- 
cinò ed al’ orecchioni susurrò qualche pa- ■ 
rola , Errico rispose a voce e l’ isso- 
gnito si perdette nella foUa.^ 
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Alla marchesa parve d’ aver inleso a pro- 
ferire per la terza volta il nome di 0’ firien, 

« Chi è queir uomo ? chìes' ella. 

— Non ^ avete udito ch’egli parlava del 
generale ? rispose Errico. 

— Sicuro ... mi è sembralo . . . 

— Il generale ha'molli amici, disse lenta- 
mente il visconte; alla sua età le vecchie abi- 
tudini non si cangiano più ... il generale ha 
una smania per le avventure.' 

— Sarebb’ egli mai implicalo in questo 
affare ? 

— Io ho pel generale una sentila amicizia. 
Ho fallo a più non posso per distorglierlo . .. 

— Ma ‘voi mi roudclc folle I esclamò la- 
marchesa. 

Di poi aggiunse con un violento trasporta 
di curiosilò. 

' * Voi, visconte , non amale mia figlia ! 

Errico non ebbe l’ attenzione di prendere 
per comica quella cstlamazione; anzi volle e- 
gli assumere un aria di tristezza, ; 

« Cara la mia cugina, diss’egli con accen-> 
to di confpunsione,. EIcna è la mia ultima 
affezione; ho riposto in lei tulio intero il mia 
avvenire, tulle le mie speranza di felicità ! ' 

' * — E poi non av",te^ fiducia in sua madre,? 
disse. 
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— Ascolbleiiii . . . 

E la marchesa si avvicinò df più con la 
sedia. ^ 

Certamente il visconte non poteva svelare 
il vero nome (fel francese; impossibile gli era 
(li proferirne uno qualunque, e più impossibi- 
le ancora dirne uno di una persona nota , per- 
chè quel nome equivaleva ad accusa d’infamia. 

, Errico prese ambo le mani della sua futura 
suocera ed eludetnio 1‘ argomento principale , 
disse; 

• *« Voi stessa mi avete forcato . . . ciò che 
vado a dirvi è un segreto di vita o di **niorle; 
Tiou solamente colui clin voi avete chiamato il 
francese, è qui, ma anche i! suo avversario... 

— Come I inici ruppe la marchesa 'il con- 
te Alberto dr Rnsen 1 . . 

Errico si alzò, e gravemente disse; 

« Io spero, cugina, che non avrò a pentir- 
mi della mìa fiducia riposta invoi.*'** 

E fallo un saluto si allontanò. 

La marchesa rimase come sopra i carboni 
ardenti. Non era più il palazzo dell’ Amba- 
sciala, era il leairo della Porla S. Martino i 
ov’ ella credevasi trovarci cd assistere ad un- 
di quelle scene nelle quali non manca il pu, 
gnale sótto l’ abito o le pistole nelle tasche da 
"'Mi. La sua lesta girava come un mulinèllo , 
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perchè le pareva che li dramma avèsse la sua 
azione in quella raggiante e profumata alaìios> 
l'era. Sotto le maschere sembravale vedere 
degli sguardi sanguinanti. La povera marche* 
sa vide per due o tre volte passare il Bram 
che dava di braccio alla Veneziana . . . 

Venezia ! Venezia! oh! si, era quella una 
notte <ii Venezia: delle feroci passioni nasco- 
ste trai velluti, il piede delle amanti scivolare 
nel sangue , il voluttuoso canto confuso coi 
gridi dell’ agonia ! 

lago, Shyiock ed altri ancora, tutti abita- 
tori delle lagune, avrebber.riovuto esser là: la 
marchesa chiedeva a sè stessa se dovesse tra- 
versare il ponte dei sospiri per ritornare al 
suo palazzo I . ' 

La scelta orchestra intanto continuava tran- 
quillamente il suo valse. Le coppie passavano 
girando e sembravano ondeggianti; esse igno- 
ravano cosa fosse per accadere. 

La marchesa inquieta cercava cogli occhi 
la sua ligliuoia, ma non la vide affatto. 

Elena e Giorgio Leslie avean fatto due 
giri di valse senza proferire una sola parola. 
Klena era tanto agitata che tremava di tutta la 
persona. 

Giorgio si provò, ma non gli fu possìbile d* 
per parlare al primo riposo. Riprendendo im 
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altro giro di valse , $’ introdusse con la com» 
paglia in un vicino, salone. 

« Perchè mi allontanate da mia madre ?.gU 
disse E lena. 

j — Quante lettere, da tre mesi in qua, 
avete ricevute da miss Ellen Tolbot ? chiese 
Giorgio invece di rispondere. 

— È già un anno che non ne ricevo alcu- 
na, rispose la giovinetta. 

— Vi aveva ella mai parlalo del conte di 
Rosen ? 

— Mi disse: lo amo, son riamala , e sarò 
felice. 

G iorgio si arrestò in fondo al secondo sa- 
lone. 

a Ellen avea parlato soventi volte di voi al 
sno fidanzalo! diss’egli. 

, E comecché la giovinetta si teneva in silen* 
zio, Giorgio ripigliò abbassando la voce. 

« Vói amale, il visconte. Errico di Vtlliers? 

E lena s' avvide che il rosso le saliva sino 
alla fronte, eppure si. sorprendeva di non sen- 
tirsene incollerita. 

« Voi non rispondete ? prosegui Giorgio 
Lesile; un presentimento mi dice che Iddio vi 
abbia preservata ! 

Elenaalzòsu luì i suoi grandi occhi azzurri. 

CI Oh ! si , sciamò Giorgio in un trasporto 
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dì entasiasmo, vi sono delle anime che paiono 
gemelle! 

» Se Kllen mòrisse,diverresle'voi la madre 
di sua figlia ? 

— Elien ! . . morire ! . balbettò mada- 
migella (li Boistru'lam. ' . 

— Ella vel chiedeva in tutte? le sue lettore', 
disse Giorgio. 

— Mi ha diinqne scritto ? 

— Se voi aveste sofTerlo quanto Elien , 
consultale il vostro cuore , madamigella , a 
chi avreste domandalo una lagrima, mia pre- 
ghiera ? 

— Alla mia Elien !.. 

— Grazie, per lei , cui recherò le vostre 
lagrime e la vostra'preghiera ! 

Madamigella di Boistnidam avea gii occhi 
umidi di pianto. Lo sguardo di Giorgio brillò 
allora; col braccio le cinse la' vita e seco la 
trascinò di nuovo nel turbine del valse. 

« L’ultima volta che la vidi, diss’egli ap- 
pena fermali per prender riposo, ell’era tanto 
debole e cangiata !.... Vi rammentale di quel 
dolce suo sorriso?... che buona e cara fanciul- 
la! Ciò che completa e corona la vestra ras- 
somiglianza con lei, è queir angelico sguardo 
che eratrarabe avete... Basta guardarvi per 
credere di vedére Elien : nel tempo della sua 
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felicità... sapete voi quel ch’ella mi diceva? » 
Noi avevamo un medesimo cuore,.. Ahi pur- 
ché mi ha dunque dimeiicala? » 

— Oh ! DO , un solo giorno non è trascorso 
senza che io non abbia pensato a lei, interrup- 
pe madamigella di Boisirudam. 

•~£ila vi ha chiesto, ben da lontano e nel 
colmo della sua sventura, una consolazione... 
questa non l'è mai arrivata... Eppure io aveva 
indovinata la mano che aveva inalzato un o- 
stacolo tra voi e lei 1... 

—Qual mano ? 

— Ellen. mi diceva pure: « Ciò ch’ella a* 
'mava, l*amava anch'io... il sua caro nome io 
l’ho dato alla figlia mia... quand'io pensava a 
lei, non vago timore mi assaliva; se noi doves- 
simo un gioruo essere rivali !.... <> 

Klena si provò a sorridere, ma fu obbligala 
di portar la mano sul suo cuore. 

« Riposiamoci , diss’ella. 

Ma Giorgio seguitava sempre , e quasi so- 
stenendola fra le^sue braccia- 
li Ecco il pensiero ch'ella avea, ed in qual 
modo II) esprimeva nel mentre che la sua testa 
pallida e confusa nei suoi folti e lunghi capelli 
biondi sparsi sull’origliere: « Poiché noi ab- 
biamo il medesimo cuore, colui ch’io amo, ra- 
merà auch' ella... quello stesso che mi ha se- 
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(lolla, avrà forsanco il potere d’ingannarla...» 

— Piacesse a Dio che noi avessimo il me- 
desimo cnorel disse Elena, per me, io non ho 
mai amalo » 

Il suo sguardo si scontrò con quello di 
Giorgio Lislie ed ella vacillò. ’ 

« Riconducetemi presso mia madre, disse: 
io soffro ! 

— E colui che mi amava , proseguì Gior- 
gio — è sempre Elien che paria — coiui che 
mi amava , ramerà.... ne sono ctria.... io 
Io so ! » 

— Ve ne prego, ripetè Elena , riconducete- 
mi presso mia madre. » 

Il di lei sguardo si ofluscava. Giorgio in- 
vece di obbedire oltrepassò la soglia del terzo 
salone: Elena era incapace di riconoscere ove 
la si conducesse. 

1 1 questo salone il duca di Rivas era seduto 
allato a sua moglie ; la duchessa era lullora 
senza ma.schera. 

Sono belle, altrimenti e meglio ancora delle 
nostre donne, quelle che sono naie sotto il cielo 
dei tropici; talune precisamente che riuniscono 
in un armonioso insieme i due contrarii tipi , 
inglese e spagnuolo. Il loro sguardo è più poe- 
ticamente incantevole sotto la lunga ombra 
delle loro palpebre. Evvi in esse la passione 
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c la mniinconia, l’auslera pietà e Tanlcnle a- 
niore dei piacere: savie e gaie, pudiche ed ar- 
dite; alcune volle giulive come l’ uccello can- 
tatore ehe s’inebria della primavera , alcune 
altre tristi e cercando una qualche rimem- 
branza d’ un altro inondo^, vagamente com- 
pianto.... 

La duchessa di Rivas stava tanto splendida- 
mente bella con la sua mantellina , opulento 
lavoro di capelli c diamanti, di cui i cangianti 
raggi riflettevano sul suo bianco collo , che 
v’ era dintorno a lei un niormorio di ammira- 
zione. 11 duca la contemplava, ed era altamente 
lieto di possedere un tanto tesoro di bellezza. 

li duca era uomo dai quarant’annì, tacitur* 
no, altero e triste come lo spagnuolo. . 

Allorquando Giorgio Leslie oltrapassava la 
soglia dando di braccio a madamigella di Boi- 
.ctruciam, la duchessa di Rivas trasali. li duca 
s’incliìnò verso lei e le disse: 

^ È -desso? 

La duchessa fece .con là testa un segno af* 
fermalivo. 

Il duca segui con uno strano sguardo la gio- 
vine coppia che s’allontanava. 

« Mi avete voi detto tutta la varità , signo- 
ra? riprese egli. 

E mentre J;i duchessa stava per rispondergli, 
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Rivas la inlcrriippe con un gfisto gentile e 
cortese. 

« Non è affatto un dubbio che’ vi muovo , 
diss egli; io ho tutta la Oducìa nella mia buona 
moglie.... Voi avete amalo quand eravate pa- 
drona del vostro cuore e siete rimasta pura ; 
ciò sta bene: avete conGdalo tutto a vostro 
marito come ad un confessore; e questo poi vi 
fa grande... Il vostro sposo ve ne ringrazia , e 
non altro limite mette alla vostra libertà che 
l’onore del suo nome che bisogna custodire agli 
occhi del mondo.... questo mondo non sempre 
comprende quel che è grande e quello che sta 
bene... Addio, signora, io vi amo; voi non mi 
troverete dorante questa notte, che soltanto 
quando avrete bisogno di me. » 

E presa la mano della duchessa , la porto 
sino alle sue labbra Quella mano strinse for- 
temente l'allra dello sposo. 

« Assicuratevi pure del mio amorei disse 
la duches.sa. 

Dal momento in che il duca sì allontanò , 
lo sguardo della bella creola si volse verso 
Giorgio ed E lena. 

Per chi era quella emozione che fece tre- 
molare una lagrima sulla sua.palpebra ? 

« Madre di Dìo I diceva seco stessa la 
duchessa , è vero, io l' amo: si io V amo I.... 
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-Uà lungo sospij’o sollevò il suo pello. 

« Io ho veduta quella povera Rlleii , pen- 
sava ella, bella ancora nella irisiczzu c nel> 
l’abbandono . . , per quest’ altra poi è ben 
altra cosa; ha le sue speranze e le sue gioie..* 
ll cuore dell’ amante di Ellen s’ inganna . ma 
pure non è cangiato . , . Vergine Santa, fate 
che la martire faccia una morte la meno pe- 
nosa e che questi sicno felici in questo basso 
moìido I . . 

Ella sospirò un’ altra volta , ma dovette 
richiamare il sorriso sujle sue labbra per 
ricevere "“quel numero di adoratori che già 
erano per circondarla. 

« Voi impallidite, Elena I » diceva in quel 
momento Giorgio-in sentendo venir meno la 
giovinetta fra le sue braccia, 

Una finestra rimasta aperta dava sulla ter- 
razza ornata di fiori; Giorgio colà si diresse 
onde ftir respirare quell’ aria fresca della notte 
a madamigella di Boistrudam. 

« No, proscriva egli , voi v’ ingannate , 
madamigella , colui che amava Elico Talbot 
non r ha punto abbandonata. Anche dopo la 
di lei disgràzia , che non dichiarò giammai 
come un fallo , il conte xVlberto si reputava 
sempre il suo fidanzato, sino al giorno in cui 
ella gli disse: a lo appartengo al padre di 
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mia figlia, e non posso saper più .del vostro 
amore. » 

« Ella non ramava più ?‘. .mormorò 
Élena , ascoltando suo malgrado ed incapace 
di resistere a quella misteriosa potenza che la 
tratteneva allato a Leslie. 

— Che non più l’ amasse . . . proseguì 
questi, io non saprei . . . Ellen è una nobile 
fanciulla, e santa ancora dopo la sua sventura, 
chè parla a Dio senza terrore . . . Allorquando 
disse al conte Alberto di Roseo: « lo non 
posso saper più dal vostro amore « ella sog- 
giunse , ed io ripeto le sue precise parole:* 
Colui che mi ha amata , amerà Ctena la mia 
sorella . . . Elena amerà pure colui eh' io 
amava ... io lo so. lo sento !» 

Madamigella di Boistrudam si' scosse come 
se si fosse svegliata da un sogno. 

a II valse è finito, diss’ ella; dove ci tro- 
viam noi qui ? » 

Giorgio le oifi'l la sua mano per. rientrare 
nel salone. 

« Coloro che sono presso a morte hanno' 
dello spirilo profetico , ripres’ egli frattanto 
che traversavano la folla. Ellen mi disse 
ancora: 

<t Elena non potrà giammai amare colui 
che mi ha tradita !» 
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« Tri nome del cielo , signore , sciamò la 
giovinetta che si arrestò di botto , spiega- 
tevi ... io non vi conosco ... le vostre 
parole par che racchiudano delle minacce ! 

— Sono le parole d’ una morente , mada- 
migella, rispose Giorgio , ed io adempio ad 
una sacra promessa col ripelervele. 

— ' Ellen sarebbe forse morta 1 , .m’avre- 
ste voi celalo' . . , 

— Ella vive ... ed attende un padre per 
sua figlia . . . Appena che il suo seduttore , 
per forza o di buon grado , avrà, dato il suo 
, nome alla piccina , la sua beli’ anima volerà 
subito verso Dio. » 

'Di pochi passi ancora erano separali dal 
sito ove aveano lasciata la marchesa. 

« Un’ ultimo parola, disse Giorgio;, indi- 
pendentemente dalla nostra volontà , vi e or- 
mai un legame fra noi , madamigella ... Io 
non vi rivedrò piò in questa notte ... e 
forse giammai mi rivedrete !.. In nome di 
Ellen vi scongiuro di farmi una promessa. .. 

— Quale 7 - 

— Di non acconseutire affatto a dar la vo- 
stra mano di sposa al visconte Errico di Vil- 
lier». ' 

~ Ma il matrimonio è già stabilito 1 ob- 
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biettò la giovinella, il Utrbaniento della (juaie 
era al colmo. " ' 

— Questo matrimonioè impossibile ! disse 
lentamente'Lesiie. 

~ Deggio dunque credere ? . . incomin- 
ciava adire E lena. 

— La marchesa vi chiama . . . Domani 
alla ore nove del mattino io sarò inginocchiato 
davanti V aliare della 3anla Vergine a S. 
Tommaso d’ Aquino , vi dirò u vi\a voce 
perchè Elien, la vostra sorella , v’ impone 
di non sposar giammai quell’ uomo ... Se 
non mi irovereie là, una persona vi rimetterà 
una lettera contenente la spiegazione che vi 
prométto di fare , . . Bisogna prestar fede . 
alle ultime parole dei morenti . Voi mi 
crederete, madamigella ! « . . 

■ £ fatto nn profondo inchino , lasciò E lena, 
stupefatta e più fredda di un marmò presso 
sua madre. 

La marchesa trovavasi in quello stato cho 
tanto si avvicina alla febbre e che i medici 
indicano col nome di agitazione. Le confidenze 
del visconte fermentavano in lei, e come non 
avea trovato qualcuno cui parlare , dobbiamo 
asseverare di essere stata discreta. 

c Eccoti tutta pallida ed abbattuta, Elena 
diss' ella; il valser ti trapazza molto. . . Ahi 
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se lu sapessi quei che or ora ho saputo ! » 

Elena ia guardava con occhio fìsso e quasi 
smarrito. 

« Ti senti male forse , mia cara ? riprese 
la marchesa; il valse ora è divenuto un giro di 
forza: la coppia vaisante mi dà l’ idea di due 
burattini che girano su dì un perno I . . Ài 
mìei tempi' vi era della grazia, e i passi che 
si 'facevano pure riposavano un poco ... Ma 
ora tulio si guasta sotto il pretesto de! pro- 
gresso . . . Voi girale, girale e girale sem- 
pre .. . ciò vi diverte 1 eh I ve la concedo ; 
ma come la vostra testa ' non è quella di quei 
giocarelli che si fabbricano in Alemagna, voi 
finirete col perderla I . . Prendi un po’d’ a- 
ria. Elena, e tutto sarà finito. 

La marchesa allungò il collo per meglio 
vedere passare un pirata della Servia , col 
pugno sull' anca e il pugnale alla cintura. 

« Forse sarà lui . . . balbettò ella. 

11 pirata maestosamente la salutò. 

• Eh I no ! disse poi; questi è quel pove- 
ro Grècourt che certamente non ammazzerà 
aldino I . . Come ti senti adesso, Elena ? 

— Meglio, madre mia. 

Ne era sicura . . . Dimmi , che uomo 
è quel Giorgo Leslie ? 
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— Che uomo ? . . ripetè E lena macchi- 
nalmenie. . . 

La marchesa si volse verso di lei e guar- 
dolla alleijlamenle. . • 

« Ma cos’ hai, carina ? diss’ ella alquan- 
to inquieta; non li ho mai veduta così ; 

— Non ho nulla, mia cura madre rispose 
E lena. 

— Oh ! che caldo si senle 1 proseguì la 
Imona signora. Hai inconlrata la duchessa ? 
Con una l(della così .semplice è por lauto 
nhhagliaole ! . . Non saprei dire se quella 
sua raggiante maoleUìna sia di squisito gu- 
sto ; ma pure le sta a meraviglia l » 

Elena ebbe un brividio (3 vacillò sulla stes- 
sa sua sedia. 

« Se solTri, mia cara, le disse la marchesa 
iìiqijiel;i abbastanza, vuoi ritirarti ? 

— No, rispose Elena. 

— Giur(3rci, che hai dovuto provare qual-^ 
che furie emozione . . . Per azzardo forse hai 
tu saputo ciò che qui sarà per accadere?» 

A siflalla dimanda Elena (issò sopra sua 
madre i suoi occhi che si ravvivarono subi- 
tamente. 

i< Ma che mai accadrà ? chies’ ella. 

— Ah I ah ! fece la marchesa; ecco adesr 


Digitized by Google 


Ki I PUGNALI d'oro 

SO il si^. Grì'court che ha bisogno di unai 
ballante. 

Il sig. Gròcourt, visconle, invilo madami- • 
-gel la di Boislrudam per lajjrossima quadri-.’ 
glia; fu ricusato e sì ritirò mettendo ia m<tno 
sul manico- d’ avorio, del suo Kangiar-; per 
cosi prendere l’aspetto del suo costume. 

« Ho promesso il segreto, prosegui a dire 
la marchesa e rispondendo con ritardo alla 
inchiesta di sua figlia. Oh I qual terribile 
affare !.. Se qualcuno ha tnolivo di star in- 
quieta in questa notte, cara mia, son io ... Se 
tu sapessi quel che m’ ha detto Errico !... 

E lena volse altrove la testa: ia madre la 
pizzicò dolcemente sul braccio. 

c Avvic nati, le disse . anche più ... di 
queste cose non si parla che all’ orecchio... 

Tu ricorderai bene la storia di ieri ? Quel 
francese che ha ingannata la povera Ellen e 
il conte Alberto di Rosen suo nemico ?j>- 

'Elena era tult’ orecchi. 

« Quel duello a morte, continuava la mar- ’ 
chesa, lieta della prodotta impressione , quel . 
patto di sangue ... 

— Ebbene ! , . disse la giovanetta , la 
quale con una sua mano fredda come marmo 
stringeva quella delia madre. 

*— Tu sei ghiaccia , figlia mia ! . . serba 


Digitized by Googl 



I PQGSiLl D’OBO 45 

h tua calma ... il francese e Rosen sono qui, 
in questa festa ... 

— E sarà vero, madre mia I . . 

— Ne sono certa. 

— Ma allora , disse Elena, profcre/ido a 
stenti queste parole , perchè era in preda ad 
una straordinaria agitazione , allora s’ incon< 
treranno ... 

~ Anzi si cercano per venire alle mani. 

Elena ebbe un scossa convulsiva. Per un 
istante la sua gola sbconirasse ed impediva 
il passaggio dell’ aria.).' 

Si . . . sì . . .'dess’ella con voce agi- 
tala; essi si cercano . . . avrei dovuto com- 
prendere ... 

— Comprender che cosa? chiese la mar- 
chesa; le ne hanno forse parlalo ? 

— Al fatto, s’ interruppe con prontezza; 
tp hai ballato con Giorgio Lesile , carina' 
mia . .tu devi sapere qualche cosa .... 
Avessi tu forse veduto ?.. 

JEiena strinse la mano sul suo cuore, adis- 
se con voce quasi spenta: 

« Credo di aver veduto il conte Alberto 
di Rosen, madre mia ! 

— Dov' è ? se tu potessi indicarmelo ! . . 
Io riconosceresti tu ? 

— E credo pure , prosegui la givinelta , 
VoL. III. 4 ?" 
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dio voi abbiale veduto, mia cara madre, il 
francese che ha uccisa la nostra povera Ei* 

leu !.. 

La marchesa si rizzò come una leonessa. 
Parlami con chiarezza ! sciamò, ella, io 
lo voglio! 

Elena emise un gran sospiro; le sue labbra 
si fecero bianche; la lesta cadde sulla spalla 

della madre. EH’ era svenuta. 

> 
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XIV. 

La slella polare 

V 

« É cosa da nulla, diceva La Fonlaine^ è 
una donna che si annega. » Ma senza spin- 
gere tant’ollre lo stoicismo; si può ben dire 
almeno che in una efesia uno svenimento è 
cosa da non badarvi. * > 

11 caldo è quasi sempre la causa principale 
di queste piccole catastrofe, Epperò se ben 
si riflettesse si verrebbe a chiaro che alcune 
fiate v’ha congiunto con anticipazione qualche 
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dramma m quelle spendide riunioni ;; quantii 
%niori» quanti odii e per conseguenza quante 
necessarie peripezie I 

Certamente questo dramma, non si mostra coi 
pugnale alla mano o con Tira sul volto^ come 
sul proscenio dei teatri del basso popolo ; ma, 
che importa ciò? la piin terribile delle masche- 
re tragiche è il sorriso sulle iabhra^ 

A tal proposito ricorderete la leggenda dei ' 
Peaux ftouges; il Panie Aganiz fece lare dV- 
ro il pugnare che doveu trapassare il cuore- 
dei viceré. 

Le incisioni che ornanà i, libri della gio- 
venth non ci moatran sempre la serpe sotto i; 
fiori ? 

Lo svenimento di madamigella di Boìstru^. 
daro passò inosservato. Faceva molto caldo!.. 

Non avremmo punto giudicato a proposito, 
dì menzionare questo lieve avvenimento se 
non avesse fermata l'attenzione della duches-» 
sa di Rivas, la quale fu sollecita neU’adempie> 
re il suo dovere di padrona di casa, e con una 
grazia tutta sua particolare accorse presso la 
inarcbesa e sua figlia^ 

Allorquando Elena si riebbe, si trovò ada- 
giala sur una poltrona nel gabinetto delia du- 
chessa. Questa buona signora le avea prodi- 
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^gale 1è pfìù éfTelluose cure , che i/i simili casi 
la sola mano di una donna è tanto abile. 

€ È-ccovi tranquillala, signora marchesa^ 
•diss’ella; questa cara fanciulla 6 quasi ri- 
messa. % 

Appena E lena etasi riavuta il suo primo 
sguardo radde sul visconte ÉrVreo di Villiers; 
^u- assalita da un leggiero brivido e richiuse 
gli^chi. 

« Son io, mia tara cugina, disse Errico; vi 
io paura forset » 

La duchessa baciò Eleua in fronte, e scher- 
zevolmente ripetè, 
a Vi fa paura t . 

Elena non risposo affatto ; la duchessa si 
Volse verso Errico e gli disse: 

« Venite mt>co, visconte, deggto parlarvi. * 
Il visconte le si avvicinò ; la duchessa falli 
nieuni passi sotto il braccio di lui , a bassà 

Voce gli disse. ^ , 

L’uomp che aspettate noù poo lardare. >* 

E come il braccio di Eìrico fu scosso da ud 
tremito sotto il suo, ella prosegui: 

« Tulio non è finito in questa notte; vi pre- 
ven*^o che siete perduto.-. Stale in guardiàJ • 

„ Èssi erano presso la porta; la duchessa la 
richiuse alle spalle dello sbalordito visconte > e 
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leggiera e tolta lieta andò a sedersi presso 
Elena. 

<( Eccoci adesso buone amiche, madami- 
gella Boistrudam ed io, diss’ella alla marche- 
sa; ho già un segreto a confidarle... vi prego 
di non ascoltarci. » 

E tutta sorridente si fece air orecchio di 
Elena e le susurrò: 

« Non temete di nulla.... egli ha degli 
amici I » 

Elena alzò verso la duchessa uno sguardo 
timido ed inquieto. 

« Non intendo affatto parlare del visconte 
. Errico, soggiunse la duchessa. Speranza e co- 
raggio!.... Voi siete amata.' ed anche voi, spe- 
roy amerete!... Allorquando il grande oceano 
sarà posto fra noi due , ricordatevi qualche 
volta di me! » 

E baciala nuovamente Elena che sfavasene 
taciturna, si volse verso la marchesa e disse. 

« Spero domani sapere buone nuove di ma- 
damigella di Boistrudam; ora mi scuserete se 
vi lascio. » 

In quel mentre la porta si apri e comparve 
la Susanna che veniva a cercare la sua pa- 
drona. 

«■ Che cosa ella ti ha detto? chiese la mar- 
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chesa a sua figlia. Che biiuua cd amabile 
donna ! 

— Che cosa m’ba dello? ripetè la giovinrt- 
ta; e lo so io forse?... La mia menle è come 
avviluppala in una spessa nebbia... Nel men- 
tre però ch’ella mi parlava , madre mia , mi 
sembrava udire la voce del mio buon angelo. 

— Così la vab disse la marchesa , le giovi- 
nellc dànno un aspetlo romanzesco a tulle le ' 
loro cose!... Che portamento nobile... che 
occhi vivaci e languidi in un tempo! Io non ho 
mai veduto un collo piu bello!... 

. « È il paggio » diceva frattanto la Susanna 
alla duchessa. 

Le due cameriste così chiamavano il pic- 
colo Giovanni, groom del sig. di Villiers. Es- 
se erano rimaste sorprese del veder continua- 
re i misteriosi messaggi , nonostante la pre- 
senza del visconte alia festa. 

La duchessa ' si rese immediatamente nel 
suo appartamento ove si chiuse col piccolo 
groom. Dopo pochi minuti ella- suonò per le 
sue cameriste e ricominciò una nuova toletta. 

a Alla buon’ora! si dissero madama Dal- 
mas e la Susanna ; il romanzo è decisamente 
per incominciare... La padrona non vuol es- 
sere riconoscialal » - 





I PV6NALI d'oro 

Difaiti la duchessa avea chiesto un doinirrè 
ed una maschera. 

E rano le ore due del mattino, i piaceri del la 
festa erano al colmo : le signore si erano f.»Ue 
più belle, gli uomini meglio ispirali. 

, Già l’intrico faceva il suo corso, e bisogna 
pur dare ragione una volta alla provincia; ma 
non ora però quello che la provincia Intende. 

V'iian certuni scrittori di commedie francesi 
che da poco tempo hanno inventalo un perso- 
naggio vecchio quanto Erode, che gira dà p*'r 
ogni dove, dicendo a lutti delle ingiurie., che 
arriva ad un risultato qualunque , senza che 
ne riportasse giammai un orecchio taglialo. 

. Un giovine e robusto scrittore che non è di 
certo nel numero di quelli , Alessandro Dur 
mas , ha reso, lo so bene , questo perso- 
naggio tutl'altra cosa, spingendolo al sublime 
nella sua commedia il Mezzo-Mondo. 

Dopo Oliviero di lalin , uomo altrellanto 
fermo e di spirilo .quanto onesto, che cosa fa- 
rà mai la posterità malamente abituata dal 
' sig,. Desgenais ? 

Noi ne parliamo perchè V intrigo abituiiie 
ed antico è precisamente torbido ed oscuro 
quanto lo stesso Desgenais. > Il suo spirito 
consiste noi dire: « Io ti conosco , bella ma- 
schera: tu hai capelli e denti fìnti , hai un 
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' amento 0 pure un camel ie» « a secondo il ses- 
so e la persona. — ■ » Il tuo denaro V bai ao 
quislalo onesiamenle ? Prima di aver polulo 
comprare un paio di IrartipoH tu eri uomo 
piccino, da nulla e lutto sudicio. Perchè tuo 
cugino Vittore non ba seco condotta tua mo- 
glie ? » 

Ed altre bessagini ancora» 

In verilà un siflalio intrigo non entra da» 
perlullo. Il Desgenais lo avrebbe deposto alla 
soglia dei palazro di Rivas assieme ai suoi 
zoccoli e r ombrello. Il suo spirilo , e ne ha 
di cerro, non ha quella grazia richiesta per 
poter brillare. 

N«1 mondo ciascuno morde, e queste mor» 
steature ci scuotono; ma non si può mordere 
come fanno i cani mastini fra loro , che per 
poterti dividife ci vogliono molti colpi di 
bastone. 

Il vero intrigo nel mondo è il piacere. Co 
me il non dissetare i cani produce' loro la 
rabbia, così pure il nitin successo aguzza la 
satin L’ amara gelosia rende sordo quel suo 
grido, acro per amor proprio , e se alcuno 
schiamazzasse p ù forte, sarebbe accusato di 
non aver potuto ottenere un suo intento.' 

Nel palazzo della duchessa di Rivas si 
godeva la pace del piacere» là festa era gaia 
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nei limiti deila inuiuidiia giuia: il cieco Amo- 
re a poco a poco vuotava il suo turcasso. 0- 
gnuno godeva; e questa è lo. scopo priucipalel 
quella smaiita stizzosa di censurare, non 
ferisce che quasi sempre coloro che si anno- 
Jano. 

Vedevansi di quelle gentili scene di comme- 
dia combinate per caso, di cui il prologo era 
un sorriro, lo sviluppo una lagrima bentosto 
scomparsa. Quelle scene erano a due perso- 
naggi , ed anche a tre tutt’ al pih , quante 
volte un marito era troppo curioso. 

' Vi erano a dozzina di quei bei piccoli 
romanzi, ove le dichiarazioni si facevano bal- 
lando una polka cpn un piede in aria m mezzo 
al salone , e i parenti asstsi nella galleria: 
cento mila scudi di dote per una givinetia e 
molle speratile ; per il pretendente poi cin- 
que azioni alla Compagnia generale ( incen- 
dio ), la terra di Mortaio ed egualmente delie 
speranze. 

' Quel linguaggio ha pure i suoi eufimismi: 
speranza esprime 1’ idea delia morte dei ge- 
nitori 0 zii. Noi peraltro non pretendiamo d’a- 
ver fatta la scoverta del lato comico delle 
pompe funebri. 

Vi erano ancora delle negoziazioni , degli 
affari serii, delle quistioni, ove voi ed io non 
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avremmo ~ inteso grandi Cose; battaglie di 
donne, nascoste ma accanite; delle riputa- 
zioni che nascevano, delle compagnie anoni- 
me che si fondavano senz’ affatto mostrarsi , 
ed ih fine, ciò che noi proclamiamo rispetta- 
bile, vi era la gioventù che danzava solamén- 
le per danzare, che rideva per ridere , che * 
faceva svolazzare i propri capelli neri o bion- 
di col girare del prediletto valse, che sospi- 
rava per non aver che fare, e che davasi pie- 
namente e di tutto cuore alla gioia; della gio- 
ventù brillante, lieta, che voleva godere della 
vita e della gloria di una festa I 

Tutti que* graziosi romanzi, quelle piccole 
commedie , tutti gli affari , tutto il piacere, 
fecero per poco obbliare quella trista idea 
del dramma che avea circolata al principiar 
della festa. 

Il sipario avea ritardata la sua alzata; si 
sperava cercare altrove io spettacolo. 

In somma il visconte Errico di Villiers si 
camporlava come tutti gli altri ; quando poi 
gli si parlava della possìbile catastrofe, egli 
ne rideva. 

Inquanto poi a Giorgio Leslie, egli avea 
ballalo: che cosa credere ? 

11 dubbio di una mistificazione sorgeva 
nell' 9Dimo di tutti. 
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Ma questi due uomini con la carabina alia 
mano, parliti dalle vergini foreste dell* Aine> 
Tica deir ovest per terminare la loro* quisti> 
enea Parigi, non stavano cerlaraenle agli or- 
'dini di queir assemblea t Prù la notte si -avan- 
zava, più trasparenti addivenivano le masche- 
re: quasi tutti si conoscevano e si poteveoo 
contare. Ov’ erano gli eroi del raelodrammat 
Ed a gradi a gradi si rassegnavano per la 
mancata tragedia. 

Due ore dei mallino erano suonale appena; 
il visconte Errico di Villiers e Giorgio Les^ 
Ile s’ incontrarono. Quest' ultimo prevenne 
41 visconte col dirgli: 

« Egli non «ìcora è giaiiló. 

Altro non si dissero e si separarono. 

Il visconte entrò in una sala di giuoco; 
Giorgio andò in qiiella terrazza tutta fìori, 

' nella quale era andato con Siena. 

Qnella terrazza girava per ìa sua lunghe;» 
za sino alla parte della strada a sinistra del 
pòrtone, e veniva a formate un balcone al di 
- sopra del marciapiede. Giorgio si appoggiò 
coi gomiti sa quei ferri. 

- Il tempo ora umido e caldo. Il subito scio^ 
glcrsi del gelo faceva sentire il goccioiiodei 
tetti, e avea cambiato in loto quel tappeto gri- ^ 
giaslro che nella notte avea coverto le strti 
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óe. Alla pioggia era succeduto il sereno, ed: 
a quelr'ora le stelle luciccavanu di uno slraor- ' 
dinario splendore sotto 1 a volta del firmamen- 
to. spazzata dal vènto del sud. 

' ' H cuore ha delle care ed ingenue simpatie,. 
Tetti gli amanti in particolar modo le hanno. 
Chi mai ai momento delia partenza non ha 
scelto una stella nel cielo per mostrarla alla 
sua amata e dirie : c A quest' ora istessa , 
goardeteia, anch'io lo guarderò ; io penserò a 
pensate voi pure a me! » 

Queste sono le tristi consolazioni dell’ as- 
senza. Lo spazio separa due mari, che si co- 
municano fra loro per mezzo dei raggi di un 
astro notturno. Gli sguardi s' incrociano ; non 
si può vedersi, è vero, ma le palpebre s’inu- 
midiscono. Lo seinlillar della muta stella par- 
la d'amore 

Una volta, nel mentre che Giorgio e colei 
ch'egli amava davansi l’addio, — l’assenza do- 
vea esser lunga si facevano reciproca pro- 
messa di guardare la stella polare alle ore 
dieci delia notte , e scambiarsi il bacio della 
sera attraverso delia immensa larghezza del 
continente americano. 

Quante cose erano accadute da quel momen- 
to! quanti pericoli superati! quante lagrime 
e quale profonda caduta! 
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Giorgio guardò la stella; una lagrima scor- 
•revagli sulla guancia, e il cuore dolorosamente 
gli si strinse. 

« EllenI mormorava egli, Carmel! » 

. La stella gli ripete;ra questi due nomi , nn 
nome di amante, Taltro di sorella. 

Perchè l’ora consacrata era già trascorsa, 
gli. occhi di Giorgio si alzarono invano verso 
il cielo.'un denso velo eravì tra loro; tra il cuore 
di Ellen e il suo vi stavano delle im'ponetrabili 
tenebre: Quella lontana voce che ogni sera gli 
parlava della assente, si taceva affatto. 

Egli disse a Carmel , in quella epoca che 
Carmel eragli sorella , le disse una sera in 
cui la fresca brezza delle praterie giungeva 
sino alla sommità della torre: 

« L’ atmosfera è netta ? se cosi eli’ è, ve- 
dete voi la stella dei nord dalla parte del Rio- 
Gila ? » 

E come Carmel rispondeva: « La vedo » 
dieci ore suonavano. Giorgio sentiva la voce 
di Ellcn! 

A datare da quella notte, la buoua Carme! 
guardava*ella la stella pel suo cieco amico. 

Ecco perchè alla vista della stella polare fa- 
ceva pronunziare a Giorgio due nomi , due 
care rimembranze del suo cuore: 

Ellen, Ctrmél! 
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Sotto il balconi si vedeva una Innga fila di 
equipaggi posti in linea presso il limitare del 
marciapiede. La maggior parie dei cocchieri 
dormivano sul proprio cassetto. 

Dall’ altro lato della strada, un mercante di 
vini restava ancora con la bottega aperta. 

Giorgio fu distolto dai suoi pensieri, per ri- 
cadere in altri di diversa natura, per le parole 
proferite a bassa voce sotto il suo balcone. 

Egli vide un landò di semplicissimo aspetto 
col cocchiere in livrea marrone osciiro.il servi- 
tore slava presso alla portiera, ed era egli stes- 
so che avea parlalo. 

a È veramente piacevole, diceva egli in sno 
dialetto che G orgio più che comprendere po- 
teva appena indovinare; è veramente piacevole 
il restar qui coi piedi nel loto!. Voi altri stale 
bene in quel modo > seduti su buoni cuscini.,. 

— Dammi un po’ di fuoco ond’io possa ra- 
mare « rispose una voce dall’ interno della 
vettura. 

Ed una testa tuU’awolta in un tessuto di 
seta sortì dallo sportello; il domestico presen- 
tò la sua pipa accesa e diede il fuoco. 

Il solo torlo che ha il gergo si è che lutti 
ne prendono il significato facilmente. Se i mal- 
fattori avessero altre astuzie, la (razzella dei 
Tributali farebbe sicuramente bancarotta. 
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11 gergo è una fanlasia. un lusso, ima fà- 
faronata. Ogni Uomo che Io parla metlc ai suo 
berretto una coccarda di velluto. Questo non b 
il mezzo di nascoodersi. ma di farsi prendere. 

Un erudito uomo del foro ha detto nelle 
sue Memorie^ clm il gergo è poi 'cavalieri del 
bagno ciò che il sonaglio pei serpenti. 

Giorgio “ rammentò Imi’ ad un tratto le 
misteriose lettere che aveva ricevute. 

Quel padrone che nelfinterno del suo landd 
facevasi ad accendere la sua pipa a quella del 
domestico, era di certo un trascurare le regole 
più elementari di dignit5;ma tutti gii altri coc- 
chieri che eran'là, dormivano quasi lutti , nes- 
suna guardia passava, e come pensare a quel 
balcone.? ^ 

Giorgio cavò di tasca il suo oriuolo e vide 
che marcava le oVe due e mezzo. • 

« Ed 0’ Brien non viene!..', mormorò egli. 

— 0’ Brien non verrà « disse una voce di 
donna al suo orecchio. 

A quella voce Giorgio trasalì fortemente 
dalla lesta ai piedi. In un istante il sudore ge- 
micava alla* sua fronte. Eppure egli non si 
volse ,'e restò immobile come un uomo che 
crede sognare. 

« Alberto , prosegui a dire quella voce con 
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un accento pieno di mestizia, il vostro pen- 
siero era ben lontano da me, ne vero? 

Giorgio neppure si volse , ma involontaria- 
mente le sue mani si posarono contro il pro- 
prio cuore per comprimerne i balliti. 

« Carme!! mormorava egli; son io forse in 
preda di nn sogno? 

— Ah! fe’quella voce leggermente tremola, 
voi mi avete dunque riconosciuta! 

— Camici! Carmel! sciamò Giorgio, il mio 
pensiero non era lontano da voi ; io pensava a 
voi perchè l’anima mia evocava quelle che mi 
hanno amalo... Carmel ! io resto, immobile , 
non oso voltarmi per tema che la mia illusione 
svanisse... Lo spirilo è pur debole in talune 
ere solenni... lo ho riveduta Ellen , ma non 
«*ra quella... Non ha guari ho sesienulo fra 
le mie braccia un corpo puro o vergine; il no-' 
me che sfuggiva dalle mie labbra mi diceva la 
mia gioia presente e laebbrezza passata. lo sen- 
tivo nascere, non dico rinascere, il mio giovino 
amore; io, d;c non so amare due volto, corno 
se il mio primo amore non fosse sialo che 
una menzogna!... Il giorno che incom rdia 
sarà forse l’ultimo per me; Carmel, mia bc- 
nefallrice, mia sorella... Ma siete )cn voi 
che mi stale là? ove troverò io, tanto Icni.niio 
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donzii , ove inconirorò io la voslfa ìmmagnne 
viveiiie come ho riovennta quella dì l^llen ? » 

Quella voce taceva; Giorgio alzò lentamen- 
te il suo sguardo. 

« Voi mi avete chiamalo col nome di Al- 
berto come altra volta ... diceva egli;che mai 
potrò io riconoscere in voi, io che era cieco, 
se non che la sola vostra dolce voce e i nobii i 
slanci del vostro cuore ? . . Non vi dico già: 
Fate ch’io vi vegga, Carmel; ma in nome di 
Dio I parlatemi / » 

La incognita stese la sua bianca e profilata 
mano, di cui le unghie somigliavauo alla fo- 
glia ovale della rosa-camelia. Giorgio portò 
quella mano alle sue labbra e v’impresse un 
bacio. . 

« Siete voi I . . disse, sì, siete voi 1 

— Son io, rispose Carmel alla sua volta. 

Nei medesimo tempo snodò un velo e la- 
sciò cadere la maschera. 

Come la vide , tale Alberto di Roseo se 
V era immaginala nella sua mente; una fron- 
te* da regina, del lineamenti /'più perfetti e 
belli, con J* ardente sguardo delle tigile del- 
l’equatore , perchè il conte Alberio iàj^va 
che Carmel era nata nella Guatemala sótto li 
sole tropicale. La trovò bella quanto potrebbe j 
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idearsela un poeta nel più ardilo slancio della 
sua immaginazione. 

Per tanta bellezza il conte di Roseo rima- 
se come abbagliato. Rinculò d’ un passo , e 
giungendo ambo le mani , in un estasi bal- 
bettò : 

€ Carmel! Carmel I una volta voi mi di- 
ceste : Io f amo... 

La duchessa di Rivas sorrise con tri- 
stezza. 

« Conte, diss’ ella, mio marito è il più 
nobile tra gii uomini. 

— Vostro manto I... ripetè Roseo ; ah ! 
i nostri lunghi discorsi sulla piattaforma della 
torre ove sono ? ' 

— Portate la vostra mano fra le anelladei 
miei capelli, ove voi passaste una volta le vo- 
stre dita, Alberto , rispose la duchessa toc- 
cando quelle folte ma corte ciocche delia sua 
testa. . ' 

— Voi non mi amate più-I . . . mormorò 
Roseu emettendo un sospiro. - 

— Mio marito sa eh’ io sono qui con voi , 
rispose la duchessa. 

Alberto slavasene in silenzio. ' 

« Conte, disse Carmel, non è il vostro cuo- 
re che or ora ha parlato ... Bisogna pensare 
Voi., HI.- 5 • 
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che la figlia di Elien abbia una madre, e che 
Eli*na sia felice... -i 

Nello slesso tempo e senza proferire una 
sola parola i loro sguardi si alzarono verso 
il lìrmamciilo seminnio di stelle luccicanti co- 
me diamanti. Una nuvola nascondeva la stella 
del rii»rd. 

* Povera Ellenl... dissero entrambi come 
se fosse stata una voce sola. .. 

— Io la ho veduta, ripigliò a dire Carmel, 
Irò- fatto espressamente il viaggio di Balii- 
iiiora . . . Era ia casa dcf liuto ; la madre 
morrà non appena che la sventurata figlia- 
avrà esalalo I’ ultimo respiro.- 

— Le donne s’ indovinano fra loro , disse 
Areno di ftosen; rispondetemi, se il viscon'o 
di V lliers. rilornas.<e od Ellen ?... 

— Ella vivrebbe, interruppe Carmel ; Io 
credo I... 

Non eravi più alcuno sulla terrazza. 

Il vento del sud spingeva verso quella 
parte delle prugnè di "pioggia. 

■ il mercante di vino che slava con la sua 
bottega di contro ai palazzo dcli'Àmbasciula, 
dava ricovero ai cocchieri troppo delicati, nel 
mentre, che gli altri, più fedeli al loro dovmc 
ricevevano impassìbilmente al loro posto dei 
sluillì di pioggia spinti dal ventò. 
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Quel tale landò nel quale non ha guari 
abbiamo veduto un dominò che accendeva la • 
sua pipa, era abbandonato , almeno in appa- 
renza. Ma se qnalcunosifossefaltoallo spor- 
tello, avrebbe potuto avvertire che T odorato 
e r orecchio insieme erano colpiti: il primo 
da forte puzzo di tabacco e di acqiiavita , 

1 udito poi da un sordo concerto di persone 
che russa\ano. 

Un uomo avvolto dalla lesta ai piedi in 
una grigia coverturp girò Tangolo della stra- 
da d Angio Sant’ Onorato e ripiegò su quel- 
la del sobborgo. 

Nella notte, a causa della pioggia, questa 
maniera di covrirsi è lungi dall’essere straor- 
dinaria a Parigi, che ha tanti poveri che si 
covrono come il possono. 

Il nostro uomo traversò senza frettala 
strada di mezzo e prese il marciapiede meri- 
dionale, nel silo appunto ove incominciava 
quella 6la di equipaggi. Camminava tran- 
quillamente tra le vetture e le case . giltan*- 
do un rapido sguardo sopra ciascun equipag- ' 
gio e passava oltre. 

Allorché fu giunto presso al landò in cui . 
s^i russava tanto hene , si arrestò; e girando 
r occhio a manca e dritta, ebbe ad accertarsi 
che nessuno l’ osservava. 
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Fattosi allo sporieiio, vide .quattro uomini 
che profondamente dormivano. Si sprigiona 
da quelTinviluppo delia coltre, e le due ma- 
ni entrano nel iandòiil russare fu meno forte 
di prima. Passa poi carponi per sotto la cas- 
sa della carrozza, e dalPaltro sportello ripete 
quel che'avea già fatto. 

Nel landò non più si russava. 

L'uomo si ravvolse nuo\^mente in quella 
sua covertura, e senza affrettare il passo ripi- 
gliò la strada d‘ Aguesseau perdendosi nella 
oscurità. 

Un momento dopo, quel personaggio dì ete- 
roclita figura che assieme con Giorgio Leslie 
era stato presentato all’ Ambasciata dal vi- 
sconte Errico di Villiers, quel personaggio u- 
scì dalla festa e andò difilato ai landò. 

Non vedendo più alcuno sul rassetto, cre- 
dette di certo che il cocchiere si fosse rifugia- 
to neirinterno delia carrozza, e perciò fattosi 
alla portiera, disse : 

• Siamo all’ordine.^ 

Quella melodiosa voce voi l’avreste subito 
ricDiiosciuta per quella del sig. Benedetto 
Loyn, proprieiariò a Monlmarire, fondatore 
di lla Villa della BcH’ Aria , ed altra volta so- 
prannominato Mollica 11 nei suoi viaggi iu A- 
inerica. 
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Non ebbe alcuna risposta. I due sedicenti 
padroni e i due domestici erano fraternamente 
coricali sui cuscini del landò. 

Il sig. Benedetto ripigliò: 

« Su via, vecchioni, svegliatevi! gli altri 
debbono aver già terminato i! loro affare alla 
mia casa, ora abbiam bisogno di loro qui! » 

£ nemmeno una risposta. 

« Quattro litri di acquavite mormorò il 
sig. Benedetto ; ora dormono come altrettanti 
ghiri I... Se io svegliassi Bizoin per condur- 
ci, da briaco quaPè^egli ci farebbe certamente 
ribaltare!... Bah! la pioggia diminuisce; 
io ho guidati dei cavalli anche più focosi 
di questi! » 

Bizoin era il bandito trasformato in coc- 
chiere ! 

li sig. Benedetto indossò il mantello di te- 
la incerata rimasta sul cassetto, vi si collocò 
e sferzando i cavalli andò via. 

L’uomo avvolto nella coltre se ne avvide e 
prese il passo di corsa. 

Alla barriera Benedetto disse all' impie- 
gato : 

« Se si dovesse entrare noi pagheremmo il 
diritto, sig. Mignot... ma come vedete... 

— Perchè siamo in carnevale^ si passa, 
s g- Benedetto, rispose Mignot. Va bene?.*. 
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Qutìst’ oggi iion vi ho veduto discendere col 

vostro Mohican... 

Quindi come in seguito di una riflessione, 
soggiunse: 

« Là cosa però è buffa di vedervi guidare. 

Benedetto dischiuse la tela incerata e mo- 
strò ii suo dominò. 

« Si fanno delie farsate in tutte le età, per 
un pocolino ve’... rispose egli ; volete far la 
vòstra visita? 

— Non ne vai la pena... Buona notte, sig. 
Benedetto. 

— Buona notte, sig. Mignot. 

li landò oltrepassava la inferriata, ma l’uo- 
rco che alla corsa lo seguiva, era già alla 
sommità di Montmartre. 


i 
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XV. 



liC due berline. 

Alberto di Roscn e la duchessa di Rivas 
cran soli in quella stanza appartata in cui la 
Dalnias e niadaniigeila Susanna uveuno intro- 
dolio per tre volle il piccolo Giovanni La- 
iiiier, groom del visconte Errico di Villiers. 

Le due carnerigte vi avean veduto entrare 
.Alberlo di Uosen. 

u Dut)(]ue non è il viscontei... diceva ma> 
dama Dainias con prol'onda sorpresa. 

— Cosi va bene ! rispondeva la Susanna. 
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La loro opinione era perciò diggià formala. 

Esse tìnalfflcnle decisero con la loro saggez- 
za, che con una simile duchessa potevano ben 
dividersi i bencGzii della parie di conlidente. 
Epperò un patto di associazione fu conchiuss 
fra quelle due rispettabili persone , e con un 
ultimo detto riassunto lo spirito delia loro 
confórenza. 

<r Se ella non intendesse ragione , diceva la 
Dalmas, vi sarà poi il sig. Duca!-.. 

« . . . . Con quai mezzi Towah mi abbia 
resa la vista* raccontava in quel momento Ai> 
berto dall’altra parte della bussola, io non sa- 

g rei dirlo.... Alla conoscenza ed uso che egli 
a di talune piante , univa delle pratiche biz- 
zarre; le quali, in vero , mi toglievano tutta 
la fìducia. Venti volte sono stalo in sol punto 
d’ interrompere quei suo tiattaraerito , sen- 
tendolo cantare e ballare a me d’ intorno , ed 
alla impressione che' sentivo di un solTio pro- 
dotto dalle mani col far delle passale al di so- 
pra della mia fronte... iddio ha pcrme.sso 
ch’io fossi rimasto con pazienza sino al ter- 
mine della cura. , 

« Circa un mese dopo quella notte in cui il 
visconte di Viiliers si sottrasse alla mia giu- 
sta vendetta, Towah mi disse una sera: « Pa- 
' drone, questo à 1* ultimo apparecchio; io ho 
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operato esatlaineate come mio padre, il quale 
seguiva io stesso sistema trasmessogli dagli 
avi suoi. Domani la vostra fronte sarà libera, 
ed i vostri occhi potranno vedere le orme del 
vostro nemicol » 

« Poca fede io prestava ai suoi detti ; ep- 
pure quella notte io era come un febbricitante. 

« Pensai a voi , Carmell ed anche la idea 
di poter rivedére Ellen rammorbidiva il mio 
cuore. 

Sentii Towah che cantava nella contigua 
stanza , e dissi meco stesso: perchè mai ho 
io potuto nutrire un raggio di speranza sulla 
superstiziosa follia di quest'uomo. 

« La dimane l’ apparecchio cadde ; quelh 
benda di foglie che circondava la mia fronte e 
discendeva quasi sino alle mie labbra, fu dis- 
fatta. 

• Cacciai un fortissimo grido nel mentre 
che Towah scambettava a me d'intorno come 
un furioso. 

lo vedeval... Mi avvicinai ad una specchio 
alcuna cicatrice si rinveniva sul mio viso (1). 

(1) Mackensie cita il fatto e dice che ira il 
If ississipi e le montagne non si rinviene un solo 
cieco; Egli parla di un Pawny Loup che guari 
della^ ce< ita niistress C.'impbeli ili Vristoi,' nipote 
del presidente Webster. Qucii’uomo. dii e Macken*. 
sie, possedeva un sei^reto ereditarie. 
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« Mi prostrai per render grazie al buon Dio 
che solo può fare dei miracoli. 

« Towah mi presentò una carabina e mi 
disse: Andiamo e traversiamo il mare; i miei 
piedi nudi sentono il freddo. » 

« Deggio io dirvi. Carme! , quel che pro- 
vai in rivedendo Eilen? L’avea lasciala piena 
di giovinezza e di vita;la rinvenni'un fantasma! 

« Allora fu ch’ella mi disse di Elena: » Che 
egli non sìa mai il suo sposo! » 

« Ed io le risposi: lo parto. 

« Ella presa la mia fra le sue scarne e ge- 
lide mani, mi disse: 

« Alberto, perdonatemi!.,. » e molte lagri- 
me caddero da quegli occhi. 

« Giuratemi , proseguiva ella— e questa è 
la suprema mia preghiera... — giuratemi che 
non gli torreie la vita. 

« Fino a tanto eh’ egli potrà riparare alla 
sua colpa, rispos’io, lo giuro. 

« lo ho scritto ad Siena, mi diceva ancora; 
ma ella non mi hà affatto risposto. Ho saputo 
in seguito che un domestico di fiducia della 
famiglia Boistrudam era stato comprato dal 
visconte! » 

v<( Presso adF)11en, in una bianca culla e- 
ravi un beH'angioletto dagli occhi azzurri, af- 
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fidalo alla lallazione di una estranea nulnce a 
causa del suo inaridiio seno. 

«L’indomani io partii con Tovvah. Sono Ire 
mesi che ho lasciala l’America; sono appena 
tre giorni che ho posto il piede sul suolo di 
Francia. 

« Ho riveduto il mio bel cielo d Uugherìa; 
le cose ora sono cambiate per me. H giovine 
nostro Imperatore mi ha ridonali e titoli e 
beni. 

— Voi dunque siete venuto espressamente 
in Francia per incontrarvi col visconte Krnco 
di Villiers ? interruppe la duchessa. 

— E vi sono venuto,' rispose il conte Al- 
berto, per vedere la donna che somiglia tanto ' 
. ad Ellen. 

. *- Vi sentite capace di amarla. 

— Io r amo. • 

Vi fu un silenzio , durante il quale la du- 
chessa di Rivas slava immobile e pensava. 

« Io lasciai San Felipe, diss'ella,e intanto 
un leggiero pallore appariva alle sue gole, il 
giorno dopo la vostra partenza. Come noi ab- 
biamo dei parenti nel sud, la sorella .di mia 
madre, mi diè ospitalità a Durangn.il marchesa 
di Concila slava in città per prender riposo 
dopo i suoi viaggi falli nello Sonora. Colà sep- ^ 
pe la morte del duca di Rivas suo padre, e, co* 
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me libero e padrone di se, chiese la mia ma- 
no. lo non obbliai nulla allora, tulio gli narrai 
egli mi baciò la mano e mi chiamò col nome 
di duchessa. Tre settimane dopo eravamo già 
maritati e partimmo perRioIaneiro.ove quel- 
Vimperatore offrì al novello duca l’ambasciala 
di Francia. 

— Siete voi felice , Garmel ? domandò il 
conte. 

— Sarò felice, rispose la duchessa. 

' E volti gli sguardi aduna magnifica pendo- 
la, in cui le grazie del Canosa portavano 
sulle loro teste il quadrante, disse . 

« Il tempò passa ; Isabella era iersera in 
casa della marchesa, io vi ho indovinato al 
racconto eh’ ella mi fece... Da ieri ho vegliato 
sempre su voi... il generale 0’ Brien avrebbe 
corso rischio della vita se fosse qui entrato; 
egli era mio prigioniero, ed a quest’ora corre 
la posta sulla strada d'Àlemagna ... 

« Voi sapete bene, sorridendo s’interruppe 
die noi altre Spagnuole abbiamo delie grandi 
risorse nel pensare... O’Brien doveva tenervi 
pronte due berline ai cominciar della strada 
Gabriella ; queste già vi sono, cosa volete 
farne? 

— Deggio servirmene per evitare gli as- 
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sassìni che stanno appostati davanti il vostro 
palazzo. 

— Ah! fc’Carmel, voi dunque avete rice-' 
Tute le mie lettere... e perchè siete venuto? 

— Perchè domani al sorgere del nuovo 
giorno dovrà essere terminato l'affare che tanto 
nrinleressa...e lo sarà, in fede niia;lnvoglio! 

— Sia come volete... Vi potrebbe essere 
utile il segretario del duca? 

— Soliamo per aver libero il passaggio pel 
cancello del giardino, onde poter subito arri- 
vare ai Campi Klisi. 

— E quaPcra la parte che dóvea rappresen- 
ta re 0' Brien in questo affare? 

— Tenermi pronto un altro costume per 
cambiar questo che indosso. »' 

In quel mentre fu dolcemente picchiato al- 
la bussola del gabiriello. 

« Il piccolo Giovanni! disse madamigella' 
Susanna, con tuono ironico traverso la porta. 
— Che entri ! ordinò la duchessa. 

Giovanni veniva a r ferire che il sospetto 
landò era partito con entro le due persone in 
dominò, il trasformato cocchiere e il finto' do- 
mestico. 

« Dimmi, mio piccolo Giovanni, gli disse ■ 
la duchessa, vorresti tu essere rintendentedi 
un grande e ricco signore? » 
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E senza attendere la risposta: 

« Conte , diss’ ella , questo buon ragazzo 
, non è fatto per essere un domestico; voi ve lo 
condurrete in Ungheria peramore di me* 

— Fanciullo, tu non mi lascerai giammai 
disse Rosen; sii pronto a partire questa sera. 

— Abbandonare la mia povera madre 1 . . 
mormorò Giovanni con le lagrime agli occhi, 

— Condurremo anche tua madre. 

— 1 miei fratelli , . . le mie sorelle. . , 

— E questi pure, qualunque ne sia il nu- 
mero ... sul mio onore ne farò una famiglia 
felice !' 

— Va, piccolo Giovanni, conchiuse la du- 
chessa, e fa come ti si è detto. 

Prima di allontanarsi, il fanciullo disse: 

« Sul cassetto del landò, vi era quell’ uomo 
di Montmartre. 

a Ha avuta la impudenza di far enlraro il 
paggià'tuttocchè il padrone fosse anche qui ! 
borbottò presso alla porla madama Dalmas. 

— Ahi mia cara, rispose la Susanna, ella 
ci ha gabbate !.. e dico ancora, non essere la | 
■ prima volta che . . I 

Alberto e Carmel rimasti soli , furono en- 
trambi occupati da uno stesso pensiero. Qua- 
le altra macchinazione si nascondeva sotto 
quella improvvisa partenza del landò ? Per- 
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chL allontanare quella preparala macchina da 
guerra nel momento appunto di dover dare 
1 assalto? 

« Io ho promesso al sig di Villieres , disse 
Alberto, di mostrargli il conte Alberto di Ro- 
seo in questa stessa casa. Voglio mantenere 
la mia parola ... ma comecché reputo il vi- 
sconte capace di lutto, voglio pure far valere 
il mio vantaggio e garcntirrai almeno dal ferro 
dei suoi sicarii . . . Egli non mi vedrà che 
sul terreno f 

— Per battervi con quest’ uomo 1 sciamò 
Carmel. 

— E forzarlo a riparare la sua colpa ! 

— Ma voi prometteste di non ammaz- 
zarlo ... 

— Quel che promisi sarà scrupolosamente 
adempito; nè più , nè meno ... La presenza 
del generale 0’ Brien mi sarebbe stata neces- 
saria per I assunto impegno di mostrare Ro- 
seo al visconte ... il soccorso del segretario 
del duca mi avrebbe facilitata la uscita di qui 
senza correr pericolo di essere assassinalo nel 
passaggio: voi stessa mi avete suggerite que- 
ste precauzioni con le vostre lettere. 

— Quattro -vittime si erano scgnate:To- 
wah, il conte Alberto di Rosen, Giorgio Les- 
lie e O’ Brien. 

VOL. III. 
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— Fino a lauto die temeranno Roseo, non 
altaccheranno Giorgio Lesile. 

La duchessa rilleltè un poco. 

• « Che cosa ha fallo Towah questa notte ? 
domaiidòella.’ 

— Towah agisce adesso per conto suo 
particolare, rispose Alberto; iersera egli era 
•occupalo ad ungere di grasso Ìl cuoio dei suoi 
sandali, inariditi da più di un anno. 

— Alberto ascoltatemi, ripigliò la duches- 
sa. É follia, édelitlo il rischiarla vostra vita.. 

— Uo il prespulirnenlo, e non senza ragio- 
ne, interruppe Ilosen, di' io non rischio aiial- 
lo la mia vita ... se quest’ noma non mi 
assassina, egli non può nulla contro di me... 
Voi vedete bene, Carmel , che ho prese tutte 
le possibili precauzioni per guare^iiirmi da un 
assassinio. 

— Se voi il voleste , la giustizia potrebbe 
far Valere le vostre ragioni ... 

— Co.-ia mai potrà fare /a giustizia per 
miss FI leu Tal boi ? chiese Roseo. E daltron- 
ile , ripigliò a dire quasi sorridendo, noi altri 
imiggiari abbiamo la pretensione di non essere 
degli ultimi cavalieri. Mio padre mi diceva, 
mostrandomi la sua spada. Lasciamo sonnac- 
chiare i’giudici l . . Se il dsconle di Villiers 
non \òlosse dare una riparazione a miss Et- 
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len TulboUl suo sangue sarà mio, mi appar> 
tiene due volte t 

La duchessa di Rivas lo guardò negli oc- 
chi. 

« La vostra determinazione è dunque irre- 
vocabilmente presa ? diss’ella con gravità. 

— Irrevocabilmente 1 rispose Roseo. 

— Io tale emergenza allora ditemi quel 
che posso io fare per servirvi ed esservi utile 
in qualche cosa, disse la duchessa; tulio ciò 
che potrete volerà , sarà tutto esattamente 
adempito. 

Uno strano cicaleccio si sparse per la sala 
del ballo. Una delle vetture eh' eran fermate 
davanti il palazzo deirAmbasciata, avea abban- 
donalo il suo posto in quella lunga fila di equi- 
paggi, al termine di una dirotta pioggia cadu- 
ta tra le due e tre ore del mattino. 1| cocchie- 
re deir equipaggio che stava immediatamente 
dopo quello scomparso, dormiva ancora tran- 
quillamente sotto un ombrello. 

Terminato l’acquazzone, gli altri cocchieri 
ricoveratisi nella bottiglieria ne uscirono , e 
nel ritornare ai loro posti videro nello spazio 
lasciato un lago di sangne. 

Un delitto colà commesso avea di certo 
dell’ inverosimile. 

È da^notarsi però che a Parigi non si com- 
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ni -itoni) delilli che abbiano del verosimile. 
Si ha un bel fare e dire . ma non si arriva a 
ncisuadere i ladri oollnrni ad occuparsi della 
verosUniglianra , D' altra parie, poi so si se- 
g„i.sscrol precelti che ne da Orazio per le 
uageilie, i birri non dovrebbero che stender 
la mano per prendere gli assassini. 

Un agitazione generale già circolava nei 
salimi di Rivas. Quelle vaghe inqmeludmi 
che v’ erano al principiar della festa, si mani- 
lì*.(arono nuovamente. Quel dramma avesse 
forse avuto la sua azione sotto le finestre del 

*’u Marchesa di Boistriidam credeva poter- 
1.) asseverare. Fin dal momento in eh era en- 
trata alla festa, ella non avea giammai cessa- 
to un solo istante d’ aver l occhio vigi e, . 
non pertanto non ancora avea potuto vedere 
qualcuno che potesse realizzarle i < a 
rasi fatta del francese Eduardo e del conte 

Alberto di Rosen. - 

Onci due accaniti nemici avrebbero forse 

p .luto uccidersi fra loro : questo non ammet- 
teva alcun dubbio nell’animo della mare es . 
Ma perchè sotto le finestre del palazzo . M o 
Dio ! tutta questa istoria avea un andamento 
eccentrico, ^bizzarro, impossibile! Lo svi up- 
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po, per coronare logicamenlc l’awciilura, Ju- 
vea essere assurdo ! 

Nel secondo salone poi, altre congetlurc: il 
generale O’ Brien era scomparso, cgualmco- 
le che quel personaggio condotto dal \iscume 
Errico di Villiers con Giorgio Leslic... Ta- 
luni eh’ erano usciti per prendere delle infor* 
mazioui, ritornarono e dissero che nessuno co- 
nosceva la livrea dello scomparso equipaggio; 
che due dominò sconosciuti erano rimasti co* 
slantemenie nell’ interno della vettura; che 
nessuno finalmente l’avea veduto allonlsnarsi. 
Eppure or qua, or là v’era qualcuno che vo- 
leva sostenere di essersi potuto salassare 
qualche cavallo ammalato e dopo la operazio* 

• ne averlo ricondotto in iscuderia. 

Daperlullo si trovano degli sceltici che han- 
no la smania dì ridurre come incidenti volgari 
le più strane peripezie. 

La marchesa detestava quella classe, ella, 
cui la naturale inclinazione portava a farle ve- 
dere le cose nei colori più piacevolmente ro- 
manzeschi. 

Finito il primo valse, Elena non avea più 
ballalo. Ella ricusò due volle l’invilo del suo 
fidanzalo il visconte Errico : la madre resiò 
un pò dispiaciuta con lei. 

La marchesa apparteneva a quella calego- 
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ria di buone dame» che non amano il mondo 
che soltanto pei loro figli; che non entrereb- 
bero giammai in una festa di bailo che per te 
loro figliuole; ma che si dispiacciono poi quan- 
do queste indisposte o stanche chiedessero di 
ritirarsi. 

Fortunatamente Elepa avea la sua masche- 
ra sempre al viso ; senza questa avrebbe fat- 
to pietà a chiunque. Pareva che nemmeno una 
soia goccia di sangue fosse rimasta nelle sue 
vene; e in quellatmosfera tanto calda ella sen- 
tiva il freddo. Quando la madre le parlava, 
nulla comprendeva di quanto sentiva. 

Alcune volte un istantaneo sussulto nervo- 
so fàcevaja rabbrividire per tutto il corpo; al- 
cune altre poi portava la sua mano ghiaccia 
contro il petto come per rendere meno affan- 
nosa la respirazione. ^ 

L’occhio soltanto in lei era animatissimo, e 
con lo sguardo percorreva incessantemenic e 
con avidità per quella folla di persone. Ma 
invano : colui ch’ella cercava, non si mostrava 
affatto. 

Il visconte Errico di Yilliers si era ritirato 
nella sala di giuoco ; anch’ egli inpaziente- 
mente aspettava qualcuno. Per distrarsi un 
pò, si era seduto a giuocare; ma non appena 
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nvna incomincialo, die una mano si posò sulla 
xua spalla. 

Egli si volse G vide Giorgio Lesile di^ìtro 
a lui. 

« Finalmente ! esclamò il viscoiilc. 

— Terminate la vostra (yarlila, signore, 
gli disse Giorgio ) no avete il tempo. 

E come Errico con avido sguardo lo inln- 
rogava, egli si chijiò al suo orecchio, ed a 
bassa voce gli disse; 

^ Roseti è giunta 

— Voi me lo ntcrslrerele, n'è vero? 

Conseguentemente alle nostre conven- 
iioni, vi indicherò il rhezzo per Airvelo rieo- 
tiORcero... È necessario però ch’egli non ci 
veda uniti, 

■ — É giuste , disse il viseonle. 

Poscia voltesi a colui .col quale giuocava 
la partila e consegnandogli le. carte 

« Voi mi permettete, barone ?... un mi- 
nute. 

— Fate, fate , gli fu risposto.'’ 

Errico si alzò e seguì Giorgio, a qualche 
passo di distanza ; questi gli disse : 

« Il conte Alberto di Rosen in questo mo- 
mento sta presso la duchessa di Rivas nel ga- 
binetto che dii sulla terrazza'. Sbri^galcv.i, per- 
dete e venite subite in quel gabinetto. La pi-r- 
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sona che vedrete a discorrere con la duchessa 
èRosen. 

— Grazie, rispose il visconte; quando avrò 
veduto Rosen, i cinquantamila scudi saranno 
vostri. 

Giorgio si ritirò dicendo: 

« Li reclamerò domani. » 

■ Errico si sedè nuovamente alla tavola del 
giuoco. La sua mano tremava nel riprendere 
le carte. Commise un fallo sopra laltro, per- 
dette la partita, pagò e andò via. 

c( « Avete fretta?... gli disse il barone. 

— Disgrazia in giuoco... incominciò a dire 
Errico. 

11 barone sorridendo riunì le carte, intascò 
e tante belle monete d’oro. 

— Fortuna in amore! terminò egli di dire 
adagio ; così si dice, è vero, ma spesse lìale 
l’iina non esclude sempre l'altra. 

Errico penetrò la folla per arrivare al ga- 
binetto designalo. Nel, momento in che vi en- 
trò il suo sguardo ne fece avidamente il gi- 
ro. La duchessa non v’era; soltanto il duca 
di Rivas presso alla caminiera discorreva con 
un allo personaggio.il visconte credette fosse 
stalo ingannato; ma ne) punto stesso di questo 
suo sospetto la bussola degli appartamenti in- 
terni si aprì, e la duchessa si mostrò accom- 
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pagnata da un uomo in maschera, tutto na< 
scosto in un dominò. 

Errico lo divorò con lo sguardo. 

L’uomo mascherato sembrava che cammi- 
nasse con pena, e quando non la duchessa si 
sedette sur un divano posto fra due finestre, 
il dominò si aprì e lasciò vedere un costume 
ungherese. 

Egli è desso di certo ! diceva seco stesso 
il visconte. 

— Riposatevi un poco, conte, disse ad al- 
la voce la duchessa; toglietevi quel’a masche- 
ra onde possiate aver libera la respirazione. 

La maschera fu tolta. Errico fu obbligato 
di sedersi; il suo cuore batteva celeramente: 
lo era per la gioia. 

Caduta quella maschera, si <ra scoperto un 
\iso pallido , 0 per meglio dne , un mento; 
perchè la fronte, gli occhi, il naso, erano ce- 
lati da una benda di seta nerr, la quale aveva 
due cristalli verdi che faceran le veci di oc- 
chiali. 

Errico non s’immaglnavj rivedere il conte 
Alberto di Roseo in quelU stalo. 

Quello dunque era il ;uo terribile avver- 
sario, queir eroe da ronunzo, quel fiero raag- 
giaro che avea fallo risaonare il suo nome nel 
nuovo mondo, nell’ovest, nella pianura e nella 
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montagna ! Quello il mayor dei Golden-Dag- 
gers , r uomo pel quale le belle Messicane 
sacrificavano le loro sfarzose capellaiuie I. 

Un uomo infermo, dal passo stentato ; non 
già un fantasma, perchè con questa parola va 
annessa implicitamente la poesia, e tutta poe- 
sia cade innanzi ad una benda nera con occhia- 
li verdi 1 

Urrico ebbe quasi vergogna d’aver pensato 
8 farlo assassinare. Si poteva bene aver del 
coraggio centra una larva umana l 

Nel me n ire che il visconte così riflellcva , 
la mano di Roseo si agitò, ed intese una sor- 
da voce elfi diceva ! 

« Io vi vedo I 

Egli si jIzò; la duchessa fece altrettanto 
Rosen’baciòla mano della duchessa, la quale 
gli disse: 

« A rivedurci, conte, io vi lascio pei vo- 
stri affari. 

E poi a basia voce.* 

« Addio, Alberto ! . . noi non ci rivedre- 
mo mai più ! 

Pria d* allonlasarsi salutò il visconte Erri- 
co e gli mostrò iloosto vuoto alialo a Rosen. 
E privo vi si sedetti. 

« Signore^, diss'egli , lasciai 1’ America 
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perehè voi eravate cicco ... io non mi batto 
con colono che non possono difendersi. 

Rosen fè nn inchino. 

« Voi eravate bravo un tempo , signore , 
ris pose gli, io lo so.- 

— A parte le ingiurie I . . cominciò a dire 
Errico. 

— Vorreste dirmi , interruppe Rosen , di 
chi era quel sangue che si è rinvenuto sotto 
il landò ? 

— Quale landò ? E che m’ Importa ció..^ 

— àgnore, io ve I’ ho già detto: voi era- 
vate bravo un tempo ! proferì lentamente il 
conte Alberto. 

— lo spero potervi provare , signore , che 

lo sono ancora. _ 

Rosen sorrise , e ad un tempo steTso nn 
doloroso sospiro sollevava il suo petto. 

« È facile il coraggio , diess* egli, contro 
talune persone ... vi prevengo però eh* io 
valgo un pocolino di più delia mia apparenza.. 
Già incominciano ad osservarci , signore; de- 
gnatevi darmi il vostro braccio , e discende- 
remo in giardino. 

Errico non fece alcuna obbiezione, e cam- 
minando, il conte Alberto ripiglio il dire:- 

« L* è a troppo caro prezzo ; cinquanta- 
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mila scudi ... Mi vi sarei mostra^ anche 
gratis. ' 

— Son ricco abbastanza, ribattè Errico, ii 
di cui accento cominciava ad essere provo cao> 
te ; 'io fo i miei affari io quel modo che più mi 
garba. » 

Arrivati al giardino, s’ introdussero sotto 
un gran viale di tigli. 

c Signore, disse Rosen, eccoci soli. 11 mio 
cuore non nutre affatto V odio. L*oro che mi 
rubaste non lo reclamo... Date però un nome 
alla figlia di Ellen Talbot, e tutto vi sarà per* 
donalo. 

— lo amo mia' cugina madamigella di Boi- 
strudam, rispose Errico ; non ritorniamo' più, 
jVen prego, su questo soggetto, sig. conte, e 
prendiamo quelle misure necessarie per termi- 
nare la quislione ch’è tra noi... Le nostre con- 
venzioni tengono ancora? 

— Voi le avete già violate, ma io le rista- 
. bilisco : esse tengono tuttavia. 

— 11 duello avrà luogo senza testimoni? 

— Certamente. 

— Con le armi americane? 

— Determinatele. 

11 sig. di Villiers rifletté un poco. 

« La carabina,' diss’egli ; il pugnale poi in 
caso di dover combattere corpo a corpo. 


I puG.-vui d’oro 89 

— Ebbene, nelle mie veilure vi è lutto ap- 
prontalo, rispose Roseo. 

Nel momento ch'essi giravano al terminar 
del viale per ritornare sul medesimo, il sig. 
di Villiers osservò due berline fermate sulla 
strada, precisamente di contro sila inferriata 
del giardino. 

• « Sono quelle forse le vostre vetture? chie- 
se egli. 

— Noi ci batteremo in campo aperto, pro- 
seguì Roseo, nel sito che voi stesso scegliere- 
te... io non conosco i dintorni di Parigi... sta- 
bilite dunque il luogo. 

— Vi piacercblve andar lontano di qui? do- 
mandò Errico. 

— No, perchè ho un appuntamento qui nel- 
la marinala... Fate che fossimo il più vicino 
che sarà possibile. 

" — A tre leghe da questo sito, disse il vi- 
sconte, tra il villaggiodi Cartenuova e la stra- 
da di Fiandra vi è una pianura di terreno col- 
tivato del tutto scoperta, senza abitazioni nè 
posti di guardia. Alla punta del giorno ed iu 
questa Stagione, quella è un vero deserl 

— Rimane dunque fissata la pianura di Car- 
tenuova !... iSono le cinque ore e mezzo. . . 
arriveremo all’alba. » 

Pur la seconda volta si fermarono ; erano 
> « 
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inninzial cancello. Roseo prese una chiave 
che a vea io tasca e l’aprì. 

« Parlumo-ì disse. 

Errico ritirò il braccio da quello di Roseo 
e rinculò di due passi. 

« Partiamo 1 , ripetè il conte Alberto. 

E come Errico stavasene immoto, egli prò* 
seguì. 

« Anche voi avevate approntate due vetture 
signore... Io ho il difetto di mancar di vigi- 
lanza : altri però ha veglialo per me. . . Sul 
terreno noi saremo eguali, qui, no; perchè voi 
avete fiducia sul mio onore, ed io vi credo ca- 
pace di un delitto... 

— Signore !... disse il visconte punto da 
queste parole. 

~ O’ Brien non è morto, ve lo garenti- 
SCO, ripigliò subito Rosen con calma ;Towah 
e Giorgio Restie godono tanta buona salute 
.quanto voi... In questo momento in cui par- 
iamo io potrei, sa il volessi, farvi accusare 
di assassinio e chiamar tutti gl’ invitati, anco- 
ra riuniti nei saloni delia duchessa di Rìvas, 
per convalidare Taccnsa come testimoni,.. Vi 
è dei sangue sotto il balcone... Non è piò un 
furto commesso nelle montagne nevose che 
pesa su voi : delitto fantastico a dir vero, di 
cui la vostra confessione soltanto renderebbe 
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possibile il provarlo.., La legge, la giustizia 
non vi chiederebbero conto delle lettere sot- 
tratte , e di altre piccole infamie io stesso 
passerò sopra a tutt’i vostri misfatti anterio- 
ri a questa notte... Ma per questa islessa not- 
te voi compraste una banda di assassini, e a- 
vele promesso ccncinquanlamila franchi a co-- 
lui che in questa festa vi mostrasse me eo! 
viso scoverlo, ondo poi farmi segno ai pugna- 
le dei vostri sicarii... Voi. mi appartenete ; voi 
siete mio; sig. dj Villiers !... Fra cento, fra 
mille uomini, inlcndelemi bene, non trovere- 
ste un altro pazzo del mio stampo che vi met- 
tesse le armi alia mano e vi dicesse, come vi 
ho dello io. partiamo ' » 

Errico pel primo passò il cancello. 

« Tutto quello che avete detto, è falso, 
mormorava Errico per mostrare almeno un 
contegno; eccetto due cose; che voi siete paz- 
zo e ch’io non diffido del vostro onore... Vi 
sone le armi colà dentro? » e indicò le due 
berline. 

— Delle armi simili in ciascuna di esse, 
rispose Rosen; ed.lnollre anche un mantello... 
scegliete. » 

il sig. di Villiers montò all’ azzardo in ima 
delle vetture. 
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c( Strada di Lilia ; diss’egli al cocchiere, al 
ruscello di. Mobtfort. 

— Ed io ? chiese Roseo. 

— Anche voi al ruscello di Monlfort, stra. 
da di Carlenuova. 

Le due berline partirono insieme al galop* 
po. Un’ombra apparve fra gli alberi dei Cam- 
pi Elisi, e le seguì a tutta corsa. 


A. 
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1 sandali di Towach'. 

Il sìg. Benedetto, proprietario trasformalo 
in cocchiere, sferzava i suoi cavalli roteando 
il braccio con la frusta in mano. Egli si diri> 
geva per la salita Montmartre onde prendere la 
Strada S. Dionigi per la parte opposta. 

Il landò trabalzava ternbiimeriie; ma quel- 
le quattro care creature; che vi eran dentro, 
dormi van sempre. 

Voi. Ut. 7 
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« Mi vì‘rrebbe prqprio il àccliio di far ri- 
balalre la \etiura, paioh m.a ! diceva lìene- 
deUo'; vorrei proprio vedere se così si destas- 
sero I 

L’acqua prodotta dallo sciogliersi dclghiac- 
do formava dei rigagnoli e rendeva la sali- 
ta faticosa p<d cavalli e scivolante. La strada 
era malamente illuminata ed alTalto deserta. 
Finalmente il sig.BcnedeUo sostò innanzi alla 
sua casa. ‘ 

« Quei furfaiil] sono colà dentro ! diceta 
egli, non mi dispiacerebbe di vedere un tanti- 
no quel die fanno. 

Ed emellendo un grosso sospiro , sog- 
giunse. 

« Chi mi avrebbe mai detto avantieri che 
io dovessi mettere in vejidita la mia cara Vil- 
la della Bell’ Aria!... Ionie no stavo tanto 
tranqniiio !... guadagnava dolcemente il mio 
denaro... cinquantamila scudi però sono belli 
e buoni a palpare, certamente;. . . ma pure 
sono Inquieto ! * 

Intanto apre la portiera del landò, ed aspra- 
meriti; grida : 

« Orsù, pollronacci! piede a terrai » 

.Un prufoiìilo silenzio regnava nello interno 
della vettura; nemmeno uiili#i'a i quattro ban- 
diti si mosse. 

Bsiiedeilo affcrrò il braccio di uno di quei 
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in dominò; il braccio venne come quello di 
un fantoccio e ricadde inerte fuori la portiera. 
Benedetto si avvicinò onde meglio vedere. 

il suo odorato fu colpito da un vapore feti- 
do e dolcigno : egli aveva piena conoscenza di 
simili impressioni. Le gambe gli si piegarono 
sotto il peso del proprio corpo. 

« Si fossero scannati fra loro? diss’egli. 

Quale altro sospetto poteva venirgli in 
mente ? 

Balza davanti al landò e ne stacca una lan- 
terna ; avutala in mano, non osa di muoversi 
e resta tremante ed immobile al suo posto. Fi- 
nalmente ravvicina alla portiera, un sordo gri- 
do esce dal suo petto e cade sulla 'disciolta 
neve. 

« Tovvah I egli disse, ed un livido pallo- 
re lo copri tutto. 

Egli avea veduto i quattro banditi l’ uno 
sull’altro abbandonato e giaeeiite ; tutti ave- 
vano una ferita istessa, larga e profonda che 
troncava l’arteria tracheale. Àvean dovuto 
morire senza mandar fuori nemmeno un grido 
solo. ' 

Quelle loro teste pendenti erano sangui- 
nanli e completamente nude : eranle state ta- 
gliate le capellature con la sottoposta ente. 

Benedetto conosceva molto bene il sistema 
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ilei Peaux Rouges per non riconoseere in 
questo fatto la manó del Panie. Ma eravi qual- 
che cosa di sovraumano nel vedere quattro uo- 
mini scannati in una vettura l’ uno presso al- 
l’altro, senza che la morte del primo avver- 
tisse il secondo, che le convulsioni di questo 
svegliassero il terzo, e che Fagonia di questo 
altro non facesse aprire nemmeno gli occhi al- 
quarto ! 

Quattro colpi simili, sicuri, terribili 1 

Un freddo sudore bagnava la fronte di Be- 
nedetto. Guardava spaventato e con terrore a 
lui d’ intorno, temendo che quella selvaggia 
testa di Towah fosse uscita fra le ombre, e gii 
si presentasse. 

Egli era solo ! quattro uomini eran morti 
per la mano del suo implacabile nemico nella 
pubblica stradi, sotto il balcone del palazzo 
del duca di Bivas , in mezzo a tante vetture 
colà fermale per la festa che si dava. 

Egli era solo l La sua. mano fredda e indo-- 
lenzila cercava la pistola che avea nascosta- 
sotto il suo abitò; ma egli non poneva fede 
nè in lui medesimòi nè nella sua arma. 

11 suo sguardo non trovò che il vuoto; il, 
silenzio non era rotto che dal frullar del ven- 
to traverso i rami degli alberi spogli di frqn- 


Digilized by Google 



I PUGNALI D' oso 97 

de, e dal nionoiono nioniioiìe dcllacqna s>rur- 
fente in rigagnoli. 

Benedello lasciò la pistola e prese la cIiiaTe 
della sua casa . La porla era a due passi die- 
tro a lui, e gli pareva non avesse lemjrt) suf- 
fiC'eRte per voltarsi e andare ad aprirla. La 
verifgine della paura lo assalila; nelle tene- 
bre vedeva una quantità di fantasmi. 

Le angoscio della paura tante volte ricon- 
ducono r uomo a tutte le puerilità della in- 
fanzia, e Benedetto diceva seco stesso; S’ io 
potessi essere dall’ altra parte di quell’uscio 
sarei salvo ! 

Macchinalmente invocò Dio; l’ateo ch’era I 
Per passase quella porla avrebbe fatte un voto 
ancora in quel momento ; avrebbe donato il 
quarto del suo oro per uscire da quella tristis- 
sima posizione! 

La chiave strideva nella toppa, che pure 
uvea trovalo malgrado il tremare delle sue 
mani; la porta girò sui cardini e fu richiusa 
con violenza, 1 capelli si rizzarono sul cranio 
del proprietario Benedetto, perchè irovavaiì 
nel più perfetto buio: avea lasciata di fuori 
la lanterna. Aprire ? nemmeno per tulio loro 
della California ! E perciò invece della spe- 
rala calma, egli sentiva raddoppiare la paura'. 
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Ma che vi è intorno a lui in quella profon- 
da oscurità ? . . j 

« Remouleur l oUianiò egli tioiidamenle. 

Il suono della propria voce lo spaventava. 
Il Remouleur non rispose affatto a quella 
chiamata *, non si udiva alcun roraore nella 
contigua stanza, sibbene una viva luce passa- 
va pel buco della loppa. 

« Remouleur! ripetè egli angosciosamente; 

holà I amici ! . * 

Nulla l Benedetto si fè coraggio ed acco- 
stò i’ occhio donde quella luce usciva. 

Un gran fuoco ardeva nel mezzo del loco- 
lare. Una candela ancora accwa si vedeva tra 
bottiglie con colli rotti e bicchieri a mezzo 

vuotati. I- 

« Ah 1 fè il proprietario un pocolino nn- 

francato per la collera di che fu preso a quel- 
le vista; i bricconi han fonala la mia can- 

Spinse con rabbia la perla della vicina 
stanza evi entrò. Non vi era alcuno, lutto era 
■ sossopra per gli avanzi di un orgia. 

L’ occhio di Benedetto non vide che una 
cosa soltanto: il suo letto in disordine ed una 
buca aperta nel mezzo del muro prossimo a 

quello. . • . » 

A tal vista egli riacalòcon le mani ^prese 
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ai capelli. Gli occhi, pareva, volessero uscire 
dalie loro orbite e cacciò un urie prolungalo 
c rauco. . 

Non avea più paura. . . 

« 11 niio (J rrro ! j;ri(!ò scffocaloda sin- 
ghi )zz‘, il mio (Jen To !.. 

K aulire sur un:.seuia versando amare la- 
grime. 

a M’u n’è la ce’pa I mormorava egli , io 
stesso li ho inlrodoili n a mia casa ! 

Tuli’ ad u trailo si a! ò come un iorseri- 
nato, decise di raggiungere quei bi^ndili.e nel 
medesimo tcm'ioail. c. arii tulli e quillru, so- 
lo q”.ai" era , perché a'Icra se ti vasi forte 
come un Icone. " U al prUuo passo che fece 
con la p’is. ‘a ‘ ■ mono , ::n pie:te uri i conlre 
•un ogg{ Ilo in rie e pesante die usciva di sot- 
to I:; l: old e re .le. 

Li; luce che crr.r nava i! focolcrc, p -ssando 
a li.'.vci’so i p’ucli i’ci'e.ce.l‘e,ghfeetrodis- 
tingi erc cosa colà sotto i slave. 

I. nostr i p o' riefnrio [ jjrc lizzalo per lo 
stupore, restò immobile, il suo denaro era là 
tutto ilunho e ammonticchiate , ;;osl > per ori: . 
gli.?re a qn Uro cadaveri col erar io scoverio 
e l oricati in inydo che cgni due di essi davano 
la forma, di una squadra. 
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Furono la gambe del Hen^Iear che il 
fecero cadere . 

Quegli uomini non erano stati ammazzali 
in quel silo, perchè i loro abiti eran tutti in* 
zacchcrati. 

Benedetto avea piazzalo ciascun bandito in 
agguato in un posto diverso da quello degli 
altri, ónde con sicurezza poter sorprendere 
Towah nel momento in coi avesse scalalo il 
muro del giardino dalla strada San Giovanni. 
1| Remouleur e i suoi compagni avean dovuto 
morire ciascuno al suo posto, e quindi i loro 
cadaveri trascinati fin sotto la tavola. Le ferite 
che questi presentavano , e di cui eran morti, 
erano sitnili; fatte nello stesso sito di quei 
quattro del landò , ed anche impossibilitali a 
cacciare un solo grido. 

•Benedetto guardava con avidità il suo tese- 
ro. Quei raggi di luce proiettati dal fuoco gli 
fecero vedere una grande ombra umana sopra 
i qual Irò .cadaveri senza udire alcun romore. 

Prima che Benedetto avesse avuto il tempo 
dì voltarsi, una corda con nodo scorsoio passò 
girando intorno al suo colio, c non potè emel* 
lem che un grido debole e piagnoloso. 

' Towah slavasi innanzi a lui, silenzioso , 
immobile e grande « eome la statua della ven« 
delia. 
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RenéiìcUo avemlo libere le oiani, le giunse 
per imploriir pietà. 

« Towuh ha ucciso Lile sua moglie che a- 
mava tanto, disse il Panie. 

Legò dapprima le mani , poi i piedi del no- 
stro proprietario Benedetto , ed uscì per ben 
quattro volle fuori la porta di strada. Ciascuna 
volta eh’ egli rientrava , avea sulle spalle un 
' cadavere del landò , ed uno ad uno li deposi- 
tava tra quegli altri quattro; di tal guisa che 
formò una .stella a otto raggi , di cui il centro 
era quel cumolo d’ oro. 

Compiuta quell* operazione , staccò una 
scure al muro sospesa e fece a pezzi tavola , 
letto, armadii c tutto quel che v’ era in quella 
stanza. Con quei rottami formò una pira grande 
nel centro ed altre quattro piccole agii angoli 
di quella , quindi andò a sedersi vicino a Be- 
nedetto. Cavò di sotto la sua coltre un paio 
di sandali bene untali come nuovi , e li calzò 
cantando una salmodia lenta e gotlurale. 

Benedetto era diggià più che mezzo morto. 
' Towah fece passare la tagliente ed aflìlata 
lama del suo pugnale sotto la cotenna del cra- 
nio del seduttore , e d’un solo colpo ne staecò 
con quella anche la cappellatura. Benedetto 
chiuse gli occhi e più non si mosse. 

■ L’Indiano appiccò il fuoco alle cinque pire, 
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quando avea già riuw capc'luliire sangiiinanli 
in quel sacco di cuoio thè fende> agli tblla 
ciniura. 

Uscì. da quella stanza con una bottiglia di 
acquavite in mano. Appena fu di fuori no bev- 
ve un lungo sorso, ne versò nel cavo della sua 
mano e fortemenie ne soflregò le nari e le lab- 
bra dei due cavalli del landò , che avea da;.- 
prima fatto girare in opposta direzione. Li 
punzecchiò entrambi e quasi nel medesimo 
tempo non la punta del suo pugnale, di>po aver 
tagliata una tirella a ciascuno di essi. 

Quéi poveri animali si slanciarono a salti e 
impennandosi. 11 landò trascinato inegualmente 
per ripida discesa , balzando ora a dritta ora a 
sinistra contro le mura si era^tutto infranto. 
Dopo breve tratto tion ne restavano che gli a- 
\an/i, i quali ballottali dalla fuga, ren(icvae.o 
i cavalli anche più furiosi. 

La iìarama cominciava a sortire dai vetri 
già rolli della casa di Benedetto: Towali si 
curvò per guardare i suoi calzali sandali, se- 
gno di sua vendetta. Bevve un altro sorso d ac- 
quavila e gittò via il resto. 

La sua alla figura si raddrizzò , il petto 
sgravatosi di un grosso peso emise un forte ' 
sospiro e discese verso la città con alti rezza. 
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XVII. 

Bacilo aiacrleano. 

Erano le ore sei del mattino. |1 ciclo nuvo- 
loro e fosco avea verso rorizzonte, dalla parie 
di oriente, delle agglomerale nuvole azzurro- 
gnole, sulle quali staccatamente se ne vedevan 
delle altre di un grig^io pallido. La pianura 
• tutta era immersa in ‘una profonda oscurità , e 
degli alberi isolali da tratto in tratto sembra- 
vano dei fantasmi. ’ 
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'Era in quel momento appunto in eui il ere • 
puscolo par che voglia vittoriosamente imporre 
alla notte la sua- ritirala. Le tenebra regnava- 
no ancora, ma una luce che sorte senza saper 
donde, le rendeva meno confuse. 

Una berlina con portiere afifatto chiuse , ti- 
rala da due buoni cavalli sferzati continuamen- 
te dal cocchiere , correva al galoppo sulla 
strada- di Lilla. 

Poco di là def forte d'Àuberviliiers , che il 
cocchiere lasciò alla sua dritta, un ponte poco 
elevato dal suolo traversava il ruscello di 
Montfort. li cocchiere sostò al principiar di 
quel ponte, ricoperto ancora da una crosta di 
ghiaccio. 

La portiera si apri allora. 

« Avanti sempre, ordinò una voce dall* in- 
terno della vettura, fermerai al bosco innanzi 
Corte nuova. 

L.a portiera venne richiusa ed il cocchiere 
obbedì.- , 

Al termine di dieci minuti la berlina si ar- 
restò nuovamente. Il crepuscolo era più forte 
per poter distinguere un piccolo bosco di 
querce a sinistra della strada. 

« Non discendete dal tuo posto 1 ordinò di , 
ovo queWa voce al cocc’.iiere. 

il V agg aiore abbassò lui stesso la pedana 
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e sceso in islraiJa. Egli ponava un raanlelle e 
teneva in mano una carabina a due colpi. 

« Gira la vettura « riineìliii sulla via di 
Parigi, egli disse; nella borsa della carezza 
troverai il tuo salar o. 

^ Ma se il signore avesse bisogno. . . 
incominciò a dire il cocchiere. 

Il vigglatore con aria minacciosa mostrò 
la carabina. 

« Non farmi osservazioni ! vattene. 

Il cocchiere sferzò i cavalli e andò via. 

Il viaggiatore s’ introdusse correndo nel bo- 
sco, e si diresse verso Cortanuova , come se 
avesse temuto di essere inseguito. Giunto alla 
distanza di dugenlo passi dalla strada, sostò e 
si pose in ascolto. Gli parve udire un po’stor- 
mire, che istantaneamente cessò, come se fos- 
se stato l'eco dei suoi stessi passi. Allorquan- 
do si ascolta dopo una lunga corsa, rorecchio, 
è facilmente ingannalo dalla respirazione mol-. 
to agitata. 

Errico di Villiers , questi appunto era il 
viaggiatore , rimase per un istante immobile, 
e. senza tirar fiato. Un profondo silenzio regna- 
va nel bosco. 

Non appena ebbe ripigliata la sua corsa , . 
intese nuovamente quello stormire sulle fron- 
ti secche ed agitate, e si vol^. 
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Itinsione o rwllà , gli parte vedere ona 
forma umana non ben distinta fra gli alberi. 
Impostò la sua carabina, e mirò ; ma al mo- 
mento di far fuoco cangiò d' avviso e si post 
in marcia, tenendo sempre alzato il cane delia 
piastrina,erocchiò verso queU'oggetlo. Questo 
era. un vecchio tronco di quercia, e quando vi 
fu vicino lo girò intorno intorno per vedere se 
alcuno vi si nascondesse, ma invano. Però ad 
una cinquantina di passi dal punto ov’egli era, 
intese nuovamente quel frullar delle fronde 
secche ed anche credette vedere un oggetto 
muovere fra le tenebre, non ancora dissipate 
del tulio. 

« lo sogno 1 sciamò egli volendo dominare 
la sud debolezza; non ho forse veduto le cento 
vòlte di queste ombre nelle foreste ? . . orsùl 
sangue freddo ! la mia posizione è vantaggio- 
sa; io ho acuto!’ occhio e fermo il braccio: 
questo sig. Rosen non avrà la mia eredità I 

Ripigliò la corsa atlreverso il bosco, e non 
si arrestò che alla estremità di quello. 

Colà appoggiò la sua carabina contro un 
albero, onde con uria fregatina sollecita e pro- 
lungala delle sue mani potesse render loro la 
libertà dei movimenti e togliervi quel torpo- 
re che avevano. 

Nel bosco era notte ancora , ma nella pia- 
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nura le tenebre incominciavano a diradarsi. 
Il visconte poteva allora prendere le sue misiN 
re e tracciarsi un piano di battaglia , non più' 
pensando alla fantasmagoria che fino allora 
lo avea codialo. 

Kgli s’ ingannava. A dugenlo passi da Ini 
Towuh strisciava su! suolo, avanzando lenta- 
mente sì, ma senza produrre alcun rumore. 
L’ Indiano veniva da Parigi ed aveva seguito 
la berlina a tutta corsa dal momento che si 
era messa al galoppo. 

11 visconte Errici) d'ceva seco stesso: 
c Rosen discenderà pel ponte sul ruscello 
di Monlfoft nella strada di • Corteo nova per 
poi prendere quella di Lilla, lo . , . si, io an- 
drò a mellermi in agguato in un silo a mezzo 
tiro della mia carabina; se la mia mano sarà 
ferma, la faccenda sarà bella e finita t 
E per mettere in esecuzione qnel suo infer- 
nale progelic, avea lasciato la vettura ad un 
buon quarto di lega al di sotto ' del ruscello 
che poi raggiunse traversando il bosco. 

Cerlamenie noi non intendiamo difendere il 
visconte, ma la sua astuzia, ed è uopo confes- 
sarlo, non è assolutamente contraria alle leggi 
bizzarre e feroci' del duello amoricano. 

Quel buon paese dell’ America non si pie- • 
ca affatto di cavalleria. I Peaiix Rouges sono 
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prodi, ma i Yankes sodo inciviiiti: ammazzano 
però è Pèaux Rouges, perchè , dicono , sono 
selvaggi. 

Edifalli, i Yankes sanno vivere ; i loro 
enormi giornali ei mostrano quasi ih tutte le 
settimane qualche novella pruova della loro 
civilizzazione. Essi lottano a pugni in pieno 
congresso; nelle strade si complimentano spes- 
so di qualche colpo di carabina ; nelle chiese 
facilmente si bruciano le cervella col mezzodì 
un ingegnoso meccanismo cui han dato il no- 
me di revolver: tutte queste cose non hanno 
alTalto nè dei selvaggio, nè della ferocia I 

Il duello americano non ha alcuna specie di 
rapporto con quel combattimento cavalleresco 
in campo chiuso , qual' è appunto il nostro 
duello. 

. Quello americano è una guerra dichiarata, 
0 piuttosto una battaglia accanita, nella quale 
ciuscuna. parte belligerante ritiene .la sua in- 
tera libertà di azioni. Qualunque sia la guer- 
ra, lo stratagemma è permesso. 

È beo inutile raggiungere a tal proposito 
che il duello americano non è mai come il no- 
stro, un cattivo scherzo: allora termina la 
lotta, quando vi è la morte di un uomo. 

11 visconte aggiustò le sue veslimenta, e si 
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assiemò che avea coeipleia libcrlà di movi- 
mento nel suo abito. 

Cercava già degii occhi da lontano nella 
pianura il posto di dover prendere per irietter- 
si in agguato. 

Towah non era che ad una cinquantina di 
passi da lui. Egli strisciava silenziosamente 
come un serpente delle sue grandi savanne fra 
le erbe, aiutandosi con le mani e coi piedi. 

Verso rorienle quella linea grigia di nuvo- 
le andava prendendo il colore violaceo. Il fred- 
do aumentava, come ordinariamente accade a 
queir ora, e già iiicominciavasi a vedere come, 
cristallo l’acqua che gelatasi pendente dai' ra- 
mi degli alberi. 

Neppure un anima vivente moslravasi nella, 
pianura. 

a Egli dev’essere arrivato a quest’ora I di- 
ceva seco stesso il visconte; se venisse il pieno 
giorno, il mio progetto riuscirebbe impossi- 
bile. » 

Dalla prrte nord del bosco, il terreno for- 
mava un poggerello, di cui lo sommità era a 
pochi passi dagli ultimi alberi. Il viscont® 
Errico vi ascese per vedere se si scorgesse di 
là il ruscello di Montfprl. 

Towah non era lontano daH’albero contro il 
quale il visconte avea appoggiata la sua arma 
Voi. III. S i 
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die (ine e ire tebe ; lo i aggiunse accelerando 
ri passo, prese la carabina e lungo lungo si 
ceneò per terra. In quella positura in cui già- 
cova, svitò le due canne, «e tolse le cartucce, 
le morsicò e le ripose. 

Allorché il visconte ritornò all’albero, la 
carabina stava ai suo posto. 

Towah invisibile dietro il tronco di una 
vecchia quercia, apiì la sua lai ga bocca ad un 
silenzioso sorriso. 

Errico prese frettoloso la sua arma, si sba- 
razzò del mantello arivTlulandosclo sotto il 
braccio e si spinse di camera, girando calla 
parte ovest di quel.poggerello. 

Egli avea veduto il suo avversario. 

Difatti Alberto di Rosen si avanzava ed era 
già ad una distanza di tre o quattrocento pas- 
si. Egli non seguiva affatto la direzione del 
ruscello dì Monlforl ; era entrato nella pianu- 
ra onde meglio poter vedere intornoa lui. Cam- 
minava con lentezza e pareva anche stenta- 
tameiité ; il inantello lo copriva dalla testa al 
piedi onde non Giostrarsi. Ma il giorno che 
si avanzava al minuto faceva vedere quella sua 
benda. 

' Il visconte col dito al grilletto della sna ca- 
rabina di sopp atto camminava in un solcu;rece 
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giuocaiD nella guaina il suo pugnale d uro, e 
disse : 

« Fra tre minuti quest' uomo lon sarà 
più 1 » 

Quel solco giungeva sino acenclnquanta pas- 
si alla più vicina distanza deila linea che se- 
guiva Kosen ; ma (j^uesti sostò per osservare il 
sito nei quale trovavasi, cangiò direzione e 
andò drillo alla volta del visconte, il quale 
posto un ginocchio a terra, pose in mira il suo 
schioppo. 

A cento passi il visconte fc’fuoco.Il mantello 
di Rosen cadde e lasciò vedere il suo costume 
ungherese, alia cintura dei quale pendeva un 
pugnale d'oro perfeliumenle simile a quello di 
Villiers. 

Alberto avea la sua carabina in resta cd ac- 
celerò il passo. 

Errico impostò di nuovo la sua ; pareva che 
lìiUa la forza dell' anima l’avesse riconcentrala 
negli occhi. Sessanta passi appena il stpara- 
\ano dal suo avversano, allorquando un se- 
condo colpo partì. 

Rosen si fermò e con la mano toccava la 
sua fronte. Errico il credette ferito alla testa. 

Ma lungi dal barcollare, Rosen sembrava, 
ingrandirsi luti’ ad un tratto. I.a sua figura 
Cfirva insino allegra, si sviluppò alla e ri/bucla. 
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end tempo stesso, strappata la benda, lasciò 
scoverto il viso. 

Il sig. di Villiers cacciò un grido di rabbia. 

« Giorgio Lesile ! egli disse ricaricando 
la sua carabina. 

« V’impongo di non ricaricare, disse Ro- 
sen con la massima calma. 

E come Errico noo obbediva, Roseo impo- 
stò per la prima volta unch' egli la sua cara- 
bina. 

Ciò non ostante un terzo colpo rintronò nel- 
la deserta pianura. Fu l’ultinao : la carabina 
di Errico andò in aria in isebegge. 

Rosen gittò via la sua e seguitava ad avan- 
zarsi. I suoi occhi erano fissi su quei del vi- 
sconte addivenuto pallido, ma che sguainava 
risolutamente il suo pugnale d’oro. 

« Voi avete buona fortuna, sig. Leslie,' 
disse Errico; s’ io avessi mirato giusto, a che 
vi avrebbe servilo il vostro travestimento ? 

— !1 nostro duello non è per anco inco- 
mincialo, sig. di Villiers, rispose Rosen ; non 
vi eran palle nelle cartucce della vostra cara- 
bina. 

— Ma questo è un tradiraerilo!... 

Rosen imbrandì ed alzò il golden-dagger, e 
gli disse : 
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« Volete voi rendere il vostro nome a miss 
EllenTalbol? 

— No , rispose Errico ; avanzatevi, vi ‘at- 
tendo. 

Rosen fece due passi con un salto. Errico 
rimase fermo al suo posto e gli vibrò un colpo 
con tutta forza, che Rosen parò senza nem- 
men rispondere con altro colpo. 

Un momento dopo il visconte era stato stra- 
mazzalo, e Rosen gli teneva. un ginocchio sai 
petto e con la mano il pugno dritto. 

. « Volete voi rendere il vostro nome a miss 
Ellen Talhot? griniimò per la seconda volta. 

— No , rispose di. nuovo il visconte , il cui 
impotente furore gli faceva fare la schiuma 
alla bocca. Postosi di poi a ridere aggiunse. 

« Voi avete giurato di non ammazzarmi! 

. Per la terza volta ^Alberto ripetè quella in- 
timazione. 

« Volete voi rendere il vostro nome a miss 
Ellen Talbot? » 

Quella titubanza di Alberto rendeva al vi- 
sconte di Villiers piena sicurezza. 

« No . egli disse ; io voglio sposare Elena 
di Boistrudam. mia cugina... volentieri vi ce- 
do Taltra, bel cavaliere errante 1 

11 conte di Rosen non poteva comprendere 
quanto infame scherno eravi io queite parole. 


D'ciiizod by Google 



if4 IPU6RÌU D*ORO 

Appena Errico le ebbe proferite fece uno 
sforzo per liberarsi, e fu tanto violento cbe 
la sua giacca si aprì perchè lacerala 

Una carta cadde dal petto, mise un ruggito 
come di leone ferito e morse sul pugno di Ro- 
sen per farsi lasciare da quella stretta. Così 
avvenne e subito il conte Alberto sì gitlò su 
quella carta, che era una lettera. 

A primo colpo d’occhio Rusen avea ricono- 
sciuto il bollo postale degli Stali Uniti d’ A- 
merica ; quella lettera veniva da Baltimora 
con l'indirizzo a Madamigella Elena di Boi- 
strudam, ma non era il carattere di miss Elien 
Talbot. •' 

Il conte Alberto cedendo al primo impulso 
deU'animasua.si giitò sulla lettera.il visconte 
Errico che il guatava fece come un salto di 
tigre, e gli diresse verso il cuore un violento 
colpo del suo pugnale. 

11 colpo però non giunse sino al punto che 
avea preso di mira , perchè due nerborute 
braccia della forza di un atleta furon pronte a 
stringerlo pel corpo, sollevarlo di terra e ren- 
dergli impossibile ogni movimento., • 

Non poteva nenimpuo voltarsi ; ma a che? 
le mani di bronzo di Towah il Panio erano ri- 
eonoseibili quanto il sue volto. - 
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« Non fargli alcun inaie, Towahl » oidmò ‘ 
Hosun. 

Apri la lettera e lesse. La sua lesta de- 
clinò verso il petto, ed una lagrima apparve 
ai suoi occhi. 

or ivllen c*morta! egli disse con angoscia. 

Un suono gutturale sortì dalla gola dell’In- 
diano. 

Elien è una martire ai piedi deirAltissimo, 
aggiunse Roseo. 

— Vedete bene, disse il visconte Errico di 
Villiers , quand’anche il volessi , mi sarebbe 
impossibile l’ acconsentire alla vostra pro- 
posta. 

Roseo portò la mano sulla sua fronte madi- 
da di fréddo sudore. 

« Elien è mortai egli ripetè singhiozzando, 
il bello, il casto amore della mia gioventù I... 
lo avea promesso di risparmiarvi tintnnto che 
avreste avuto la possibilità di riparare al vo- 
stro delitto... la mia promessa è morta anche 
eijsa. Lascialo, Towah ! 

L'Indiano obbedì. 

« Imitatemi, sig. di Villiers, fate anco- 
voi quel che vado a far io, ripigliò Roseo, il 
quale si tolse U polacca e la gittò via ; presé 
nel suo portafogli la dichiarazione firmala da 
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Errico a Baltimora in quella notte in cui il 
duello eragli stato offerto ed accettato. 

— lo diffido di quell’uomo, disse Errico in 
mostrando Towab. 

— Vieni a me Towahl ordinòJRosen. 

. £ quando l’Indiano fu Ira lui e il visconte: 

« Giurami che resterai immobile durante 
la lotta, aggiunse. 

— Towah lo giurai 

— Giurami pure che s’io soccombessi, non 
mi vendicherai. • 

L' Indiano titubò. 

Rosen gli poggiò la mano sulla spalla ed 
aggiunse : 

« Giuralo per le ossa di tuo padre I 
— Towah lo giura, proferì l’ Indiano con 
ripugnanza, lo giura per le ossa di suo padrei 
— Poss’io fidarmi di questo giuramento? 
chiese Errico con un amaro sorriso. 

— Sig. visconte di Villiers, riprese Ro- 
sen, se voi non vi ballerete con me come un 
uomo, costui vi ammazzerà comenn cane! » 
Towah passò la lingua sulle sue labbra. 

« Imitatemi !... ripetè Rosen, ed infilzò la 
tagliente e ben alfilata lama del suo pugnale 
nella dichiarazione firmata da Villiers. Qu> • 
sii fece allreilanlo con quella pure firmata da 
Rosen. 
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Si posero in guardia, piede dritto contro 
piede dritto, la mano col pugnale in dietro a 
livello del ginocchio sinistro e il mantello av- 
volto intorno all’ altro braccio. 

. Errico scagliò il primo colpo, ma immedia- 
tamente cadde bocconi. 

Il pugnale di Roseo gli avea trapassato il 
cuore e lasciava vedere ai bordi della mortale 
ferita quella carta in cui erano scritte queste 
parole : 

« lo muoio volontariamente e di mia prò# 
pria mano. » 

Firmato. 

Errico visconte di Villicrs. » 

Towab ebbe gran pena a dover lasc areque- 
sta decima capellatura. 

Il sole non ancora era giunto sulla linea 
delPorizzonte, ma imporporava diggià quella 
frangia di nuvole alla parte di est. 

« E Mohican? chiese il conte Alberto di 
Rosen in traversando la solitaria pianura per 
raggiungere il ruscello di Montforl. 

' Towuh mirò i suoi piedi finalmente calzati 
coi suoi sandali. Poi coll’ indice mostrò le al- 
ture di Montmartre d’ onde elevavasi una co- 
lonna di denso fumo. 


« La moglie di Towab dorme in pace, egli 
disse, ella è stata vendicata ... io parto. 
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Suonavano appena le ore nove del mali ino, 
c il conte Alberto di Rosen entrava nella eh e- 
aa di S. Tommaso d’ Aquino. 

Elena di Boislrudam stava inginocchiata 
davanti aU’altare della Madre di Dio. Ella fer- 
vorosamente pregava conia testa fra le sueniani. 

• Rosen le si avvicinò e le disse. 

« Ellen è morta e sua figlia è affatto ona- 
na; io vi amo, volete voi che la figlia Ellen 

abbia un padre ed una madre ? • • 

• 

All’ ovest della grande città di Ofen * 
che noi chiamiamo Buda tra le forest® 
Bacconier e il lago Balaton evvi un superb® 
castello che si eleva dritto e fosco tra le seco* 
lari querce sulla china della montagna. 

Il XV secoloè ancora vivente in Ungheria: 
ì maggiari parlano il latino. Le città hanno i 
loro banditori di notte, le fortezze sono al pre- 
sente tali quali sono state lasciate dalle batta- 
glie feudali del medio evo. 

Quel gran castello domina dei fertili terre- 
ni e dai suoi merli ti fa vedere un delizioso vil- 
laggio. Egli è fiancheggiato da acute torri- 
celie, e fra le due scanalature del ponte leva- 
oio ti mostra un grande scudo scolpito su 
ietra: era T antica residenza dei Bani di 
aposvar. 
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(fluito un anno dopo gli avvenimenti da noi 
narrali, la notte del Natale dell* anno 1850, 
si celebrava il pusigno nel gran salone di quel 
castello 

Intorno alla grande caminiera dì marmo 
giallo, ove bruciavano dei tronchi d’ alberi , 
una famiglia vi era riunita. 

Questa famiglia si componeva di due vec- 
chie dame , una delle quali portava il lutto; 
mìslrcss Talbotla madre di Ellen , e la ma « 
chesa di Boislrudam. In seguito il vecchio 
generale 0’ Brien in abito di viaggio che 
teneva sulle sue ginocchia una bella fanciulla 
dì diciotto mesi, poi il conte Alberto di Rosen 
e la sua giovine moglie con. una bambina al 
seno. 

Quella bella- fanciulla di diciotto mesi , si 
chiamava Clena: era la figlia della povera 
Ellen Talboll La bambina , di cui la madre 
n’ era E lena di Boistrudam, avea nome Ellen. 

Eran due sorelle: già scorgevasi in loro una 
rassomiglianza. 

In quella famiglia si godeva la vera felicità, 
la calma, la dolcezza. La giovine contessa dì 
Rosen coateniplava con dolce sorriso quelié 
due creature egualmente amate. Gii occhi di 
Alberto, fissi sulla sua adorata moglie, espri^ 
menava l’ amore il pià beate e (elice. 
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Soltanto la marchesa sbadigliava di tratto 
in tratto. Era una esiliata cui la curiosità 
non era più stimalala perchè conosceva fìnal* 
mente tutte le avventure di suo genero. 

« Parlateci un po* dì Parigi , voi che ora 
ne venite, diss’ ella al vecchio generale ; che 
si fa, che si dice a Parigi. 

— Parigi dorme , rispose 0’ Brien ; non 
più politica , non più- letteratura , la Borsa 
soltanto è desta ... Ma pure si parla spesso 
di Una donna . . . 

— DI quale donna ? 

— Della duchessa di Rivas. 

Elena diventò pallida e gittò un furtivo 
sguardo su di Alberto , il quale altrove volse 
i suoi occhi. 

« Che si dice dunque della duchessa di Rù 
vas? chiese la marchesa, cui la curiosità non 
iscemava mai. 

— Ch’ ella è rimasta vedova, rispose 0* 
Brien, e che nasconde nel suo cuore un gran- 
de amore. 

. — Come! sciamò Roseo, il duca è morto! 

— Ella è sempre così bella? disse la mar- 
chesa. 

— Dio solo il sa, signora , replicò il gene- 
rale, il quale, almeno questa volta, avea presa 
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un’aria di gravità ; gli nomini non vedranno 
mai più quel caro volto. 

Tulli gli sguardi erano sul generale rivol- 
li, come per interrogarlo. Egli passò la pic- 
cola E lena sui ginocchi di mistress Tulbol 
e cavò di tasca un forzierino di zigrino che 
presentò alia giovine contessa di Hosen. 

i U'ulliraa volta che ho inteso il suono della 
sua voce, ripigliò a dire 0’ Brien, ell’era sotto 
il velo di religiosa: il di innanzi avea pronun* 
ziali i solenni suoi voli. Mi a\eva fallo chia- 
mare ppr incaricarmi di rimeilere questa sca« 
lolella alla nostra Eleiia. 

La contéssa di Kosen con mano Iremanle 
aprì quel forzierino, il quale altro non con- 
teneva che un medaglione di cristallo ed una 
lettera. 

Gli occhi di Elena brillarono nel mentre 
eh’ ella guardava e riiletteva i biondi capelli 
sulla lesta di suo marito. 

« Leggete la leltera dFsse il vecchio 
O’ Brien. 

Era così concepita; 

<( lo gliel’ avea tagliata, questa ciocchetla 
« di capelli, durante 11 suo sonno in una delle 
« notti eh’ egli era sofferente e ch’io vegliava 
« al suo capezzale. Ora ve la rendo, mja beo 
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« amata sorella. Eccomi morta per tutti , an^ 
H die alla memoria. Addio, amatele molto e 
« siale felice. 

« Suor Maria Carmel. » 

Elcna baciò quel medaglione e bruciò la 
lettera. 


FINE. 
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